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on lodevole istituto vengono lo nostre Arti indu- 
striali chiamate a far pompa di sé per lo spazio d’nn 
mese nel cospetto del Pubblico, di anno in anno alter- 
nando con le Arti belle. E quel mese opportunamen- 
te incomincia dal giorno onomastico del Sovrano : lie- 
to anniversario che non in più degno modo potreb- 
besi festeggiare in questa età nostra , nella quale 
r utile Industria principalmente ingemma la corona 
de Re. Secondo una tale alternativa, che dal 1824 ebbe 
principio , toccando in quest' anno la volta alle Arti 
e Mestieri, nel di 3 o maggio furono aperte in Mon- 
teoliveto quattro sale acconciamente disposte ad ac- 
cogliere i saggi d’ una gran parte delle lor produ- 
zioni nel continente del Regno. Bello è vederli qui- 
vi schierati , come ne’ portici d’ un tempio sacro ad 
Agenoria ; bello toccare con mano le .pacifiche con- 
quiste onde va crescendo per tante industrie private la 
pubblica ricchezza. Esaminare que'saggi con iscrnpolosa 
diligenza, non già con veruna municipale preoccupa- 
zione ; notare dove si progredì, dove no, ragguaglian- 
doli con quelli delle mostre precedenti; considerare le 
cose di utilità generale e le manifatture stabilite ed 
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incorso con più particolare studio che nonio cose di 
lusso e le manifatture nascenti ; onorare in fine di 
meritata lode gl’ inventori di nuovi processi o stru- 
menti o macchine, e gli nomini industri clic presso 
di noi spingono innanzi queste benefiche Arti : tale 
esser doveva uno de’ principali obblighi imposti agli 
Annali Civili , tale sarà il soggetto di questo arti- 
colo. E già avendo un collega nostro da storico e 
da economista discorso le condizioni presenti delle 
Manifatture e delle Arti ne’ Domini di qua del Faro, 
noi non sapremmo che seguitarne le orme , aggiun- 
gendo in certa guisa le pruove speciali e di fatto a 
quanto sol pe’ generali egli accennò, (i) Men vasto 
peraltro sarà il nostro campo , dovendo contenerci 
alle Arti soltanto le cui produzioni veggiamo in bel- 
la guisa riunite nelle sale del Reai Istituto d’ Inco- 
raggiamento in Monteoliveto. Noi torremo a ragio- 
narne seguitando, il più che si potrà , l’ ordine delle 
cosi dette materie prime, secondo che s’ appartengono 
a questo o a quello de’ tre regni della natura ; e ser- 
beremo il quarto paragrafo alle miscellanee e l’ ul- 
timo agli strumenti e macchine che da diverse ma- 
terie si compongono , e sono più propriamente il 
/elice frutto dell’ inventiva. 


(i) V. al volume a. p. 6o degli Annali Civili 
P articolo del Sig. Emmanuele Taddei Delle Arti e 
Manifatture del Regno delle due Sicilie. 
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MATERIE ANIMALI. 

i. Laxa. — Pannine , Maglie oc. — Flanelle e Tap- 
peti. — Berretti alla levantina. 

Le pecore tarantine erano i merini degli antichi ; 
ma se bagnansi esse tuttora nelle acque del negro 
Galeso , da’ loro velli , non piu impellicciati , (i) non 
più si traggono quelle così fine , morbide e nitide 
lane che i Romani a tutte le altre anteponevano. La 
Spagna ci diede i suoi merini sin da’ tempi di Alfon- 
so , e veggonsi ancora i segni di quella nobil pro- 
genie , abbonchè presto imbastardita , ne’ gozzi di 
taluni greggi pngliesi. Carlo III. nuovamente cen 
somministrò , del pari che alla Sassonia, c però gli 
ottenemmo prima della Francia c di ogni altro Sta- 
to ; se non che , rimasi ne’ regi ovili , il paese , non 
che profittarne , ignorava sin che vi fossero. Intanto 
le nostre lane , comechè non eccellenti , erano cerche 
altrove e ci tornavano poi convertite in belle panni- 
ne. Il dazio del 33 per cento imposto in Francia su 
tal merce straniera , al quale si aggiunse di poi un 
premio del 3o per cento accordato ai proprietari di 
greggi francesi , non bastò a far cessare quel traffi- 

(ì ).Dulce pellitis ovibus G alesi ec. scrisse Orazio 
a Settimio , ode 6. lib. a. 


Digitized by Google 



6 

co. Le lane greggie che nel i 832 portarono fuori 
Regno i soli bastimenti regnicoli furono del peso di 
cantaia 1 3 1 1 , del valore di ducati 4g,688: 4<> 
Oggi il prezzo delle lane pugliesi è giunto a più di 
ducati ottanta il cantaio , ma forse per ragioni 
estranee e generali , essendo esso aumentato , dopo 
la nota epizoolia di due anni fa , in tutti i mercati 
d’ Europa. Checché sia di tal circostanza , certo è 
che a sostenere anche prima , anzi a far crescere 
progressivamente il valore delle nostre lane val- 
sero di molto i lanifici nostri. Essi , che per lo 
addietro appena somministravano panni , diciam cosi, 
contadineschi, da pochi anni in qua ne fanno di bt>- 
nissimi , e per lo più colle stesse lane paesane , d' 
assai migliorate cogl’ incrocicchiamenti di razze , gra- 
zie agli arieti di puro sangue introdotti nel Regno ; 
e lo quali miglioreranno maggiormente quando e vi 
sarà più diffusa la coltura de’ prati artificiali , e cre- 
scerà il numero di questi arieti, (come, per cura del 
Governo , crebbe già quello degli stalloni) e qualche 
ovile esemplare verrà stabilito nelle vasto praterie di 
Basilicata o di Puglia. Intanto aumentano le fabbri- 
che di panni lani, ed essi di anno in anno s’ innne- 
gliano. Di quelle, senza annoverare le antiche o di 
Arpino che assai progredirono, o di Patena, Taranta, 
Fara, Lama ed altri paesi dell' Abruzzo citeriore, ove 
44 se ne contano presentemente, o in fine d' Avellino, 
S. Elia ec. rimase nella loro infanzia, nella sola Ter- 
ra di lavoro ve n' ha cinque delle più significanti, e 
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parecchie ancora in Napoli. Ma Ire sopra tutta le al- 
tre per alcuna più speciale eccellenza g* innalzano 
e fra loro gareggiano : quella del Sig. Polsinelli in 
Isola presso di Sora , 1' altra del Sig. Sava nella no- 
stra città , e la terza de' Sigg. Zino , posta in riva 
al Fikreno fra le pittoresche amenità di Camello. 
Furono costoro in diversi modi dal Governo aiutati, o 
più volte a raccomandazione del R. Istituto d'incorag- 
giamento premiati: ebbe il primo la gran me daglia d’ 
oro nel 1S28 , la picciola nel 3 a, assegnategli sopra- 
tatto per alcuni suoi particolari tessuti; (1) il secondo sin 
dal 1824 e nuovamente nel 28 la medaglia d’ oro , so- 
cialmente per la vivacità ed uguaglianza de’ colori de' 
suoi panni lani ; gli ultimi conseguirono in fine la me- 
daglia d’argento nel 1826 , la gran medaglia d'oro 
nel 3 o , la picciola nel 32 , per la buona filatura e 
cimata delle loro pannine. E tutti questi fabbricanti 

( 1 ) Ad iotelligenza de' forestieri nelle cui mani ca- 
pitassero per avventura queste carte , non sari sover- 
chio dichiarare, che sino al i83o i premi' assegnali ad 
incoraggiare l’ industria napoletana consistevano in due 
specie di medaglie: di oro , per invenzioni e scoperte; 
di argento , per introduzione o miglioramento d 1 indu- 
strie e manifatture. Ma nel i83a , ad istanza del Re- 
gio Istituto ed a proposta di S. E. il Ministro Cav. San- 
tangelo , S. M. approvò la giunta di un terzo inter- 
medio genere di premi' , cioè una medaglia d’ oro di 
minor grandezza, per rimeritare la perfetta esecuzione 
de’ lavori. 
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u' esposero anche ora di bellissime , dimostrando co- 
me sappiano serbare non solo ma eziandio aumen- 
tare quei pregi. 11 Sig. Sava ci esibisce non più sag- 
gi ma in gran quantità pezze di panni d’ ogni colore, 
non esclusi il cremisi e lo scarlatto , e per la prima 
volta le cosi dette circasse , e le talpe o cuoi in lana, 
drappi economici e forti , che prima di lana e filo , ed 
oggi si fabbricano di tutta lana , secondo la recente 
invenzione del Sig. Guibal; va riguardato il Sava co- 
me il maggior produttore di pannine che v'abbia tra 
noi e come superiore ad ogni concorrenza in quello di 
seconda e terza qualità, della valuta di 9 ed 8 ducati la 
canna. I Zini ccn danno della qualità la più fina, com- 
mendevoli per tessitura c j>or colorito, principalmente 
le segovie\ ma ciò che costituisce 1 ’ alto magistero del- 
l'arte è finora nelle lor produzioni, a parer nostro, più 
brillante che solido. Il Polsinelli in fine fa panni tali 
da scambiarsi co’ migliori oltramontani, massime i neri 
ed i turchini scuri ; in generale in quelli da due. io 
n i3 la canna egli ha portato tant’ oltre il miglio- 
ramento da non lasciare altro desiderio che d’ una fab- 
bricazione sufficiente ai bisogni ancora del lusso c del- 
la moda. In falli , quanti nuovi tessuti incrocicchiati, 
che stanno oggi esposti in Parigi, estranei tuttora si ri- 
mangono allo nostre manifatture! ( 1 ) Non intendiamo 


(1) La pubblica mostra delle Arti e Manifatture 
francesi fu aperta in Parigi ili maggio di quest'anno. 
Dal 18 27 non eravene stata altra, non avendo ivi ta- 
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già quelli si fini e leggieri e cari che sono una piu 
o meno esatta imitazione de’ preziosissimi tessuti del- 
la Persia e dell'India lavorati a via di spidini; 
nè quelli alquanto più economici tratti dalla lana de' 
più nobili arieti di Spagna naturati in Francia, e falli 
col telaio di Jacquart ; ma gli scialli di lana stampa- 
ti da 20 a 3 o franchi 1’ uno, i merini crudi, i panni 
zefiri, amazzoni, dammaschini, ed altri ivi deno- 
minati draps cac/iemires , coutUs de laine, mille- 
còles , licurines , alepines ec. ovvero jaspe's. ze- 
òres , tipérincs , secondo che imitano i colori del 
diaspro , dello zebra e della vipera. 

Eziandio di altre manifatture di lana si di Napoli e 
sì delle province stanno onorevolmente esposte le opere: 
quelle , per esempio , del Sig. Gioacchino Manna , 
che sin dal 1816 piantò in Isola una novella mani- 
fattura di pannine con luugo pelo, e sempre l'andò 
migliorando, cosicché dieci anni dopo riportò il pre- 
mio della medaglia d’ oro , ed al presente i suoi cal- 
mucchi , poloni e peloncini son così buoni che molte 
piazze forestiere sen provveggon da noi , i quali do- 
vevamo per lo innanzi chiederli altrove ; quelle del 
Sig. Marcantonio Rossi, già ricompensato per buoni tes- 

li solennità periodici ricorrimenti come tra noi. Comin- 
ciarono nel 1797, a proposta del sig. Francois de 
Neufehàteau allora ministro dell’ interno ; si rinnova- 
rono di poi negli anni 1800 , 1801 , iSoti, 1819 , 

i 8 a 3 e 1827 ; sicché la presente del i 83 { è l’ottav*. 


Digitized by Google 



IO 

tuli di lana mista a seta ed a cotone, ovvero di lana a 
opera, e che in quest’ anno aspira a nuovo premio colla 
sua stoffa in lana intessuta a musaico; quelle del Sig. 
Pasquale Ciccodicola di Arpino, nell’ ultima mostra gui- 
derdonato della medaglia d’argento; quelle de’Sigg. 
Bruii e Girard in Piedimonte, d’ Alifeche allora otten- 
nero la stessa onoranza pe’ lor peloncini. E sono 
pur degni di nota quelli del Reale Albergo de’ pove- 
ri ; le maglie del Sig. Gennaro Parente , c special- 
mente le sue calze leggerissime e perfettissime ; le 
calze foderate di pelo del Sig. Francesco Maresca , 
le trine del Sig. Gennaro Maria di Stefano , tutti 
Napoletani ; e principalmente le lane d' ogni colore 
ad uso di ricamare , che vengono da’ filatoi de' 
fratelli d’ Arco : nuova manifattura , che sorge 

presso che compiuta, e la quale sottrae le nostre ri- 
camatrici in lana dall’ obbligo di pagare alla Fran- 
cia , all" Inghilterra , alla Germania non picciol tri- 
buto per quelle lor matassine. Le nostrali per poco 
non pareggiano di già le straniere ; ma vogliono av- 
vantaggiarsi meglio nelle tinte, ed inoltre esser pre- 
parate a tre o quattro fili in uno , come quelle di 
Vienna . per toglier impaccio e perdita di tempo a 
chi le adopera. 

Produce l’arte della lana due generi di tessuti 
che meritano separala disamina : le flanelle ed i tap- 
peti. Per assai lungo tempo ci fornirono delle prime, 
fatte quasi indispensabile indugio degli agiati , 1’ In- 
ghilterra , la Sassonia , la Francia. Ma dopolosta- 
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bilimento de' nuovi nostri lanifici , si attese a procac- 
ciarle in patria , minori perciò di prezzo e per qua- 
lità non cedenti alle forestiere. E ben si riusci in 
qualche modo per la prima parte , per la seconda 
non già prima d' ora. Sin dal 1826 la medaglia d’ 
argento incoraggiò il mentovato Sig. Parente a mi- 
gliorarle ; il quale tenne l'invito , e due anni dipoi 
ne consegui la maggior medaglia La ottenne anco- 
ra per lo stesso merito nel i 83 o il Sig. Pietro d’ 
Arco ; e di nuovo il Parente , per averci dato, due 
anni or sono , flanelle di tutta lana a foggia delle 
sassoni. Ed ecco gli stessi fabbricanti , a’ quali il 
Rossi ancora s è aggiunto , mettere in vista flanelle 
d’ ogni maniera, o di lana mista a cotone ed a seta, 
o anche nnicamente della più sopraflina lana scardassa- 
ta, dolci oltremodo ed arrendevoli: perfezionamento da 
avvertirsi in ispezie nella manifattura del già più vol- 
te rammentato Parente. Cosi a grado a grado giugnem- 
mo ad emular le flanelle inglesi e le francesi ; le qua- 
li saranno rendute affatto superflue tosto che tanta 
quantità sen tessa delle nostrali da bastare alle ri- 
chieste , che più moltiplicheranno quanto men alti 
saranno i lor prezzi. 

Divenuti i tappeti un bisogno del lusso , a caro 
prezzo ne comandammo in Oriente , poscia nell’ In- 
ghilterra , da ultimo in Francia. Non poteva per lo 
passato questo conforto ottenersi tra noi dalle persone 
di mediocre agiatezza , ma ora si può. Con buono 
accorgimento se ne introdusse il lavorio nelle pie ea- 
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se aperte a’ miseri ohe la società rigetta ; e ne" pas- 
sati anni meritarono auree od argentee medaglie 
ì tappeti del nostro Reale Albergo de’ poveri , quel- 
li de Regi' Ospizi di Bari e di Giovinazzo. Ne 
meritarono pure quelli della Sig.* Mancini in Sora, 
e più volte quelli alla guisa lurchesca de’ fratelli Guar- 
nieri in Atina. I quali , entrati nello scorso anno in 
partecipazione colla Società industriale partenopea , e 
stabilita per tal modo sopra più ampie basi una lo- 
ro fabbrica in Aldifreda , potettero di lancio inviare 
a questo pubblico esperimento tappeti all’inglese ed 
alla turca, a ciccione o a lungo pelo, frangiati o no, 
a doppia faccia o scempi, larghi da due in tre palmi, 
di prezzi diversi; essi in sommane fanno quali si chieg- 
gano da’ commettenti, e ad imitazione di qualunque e- 
semplare presentisi: tanto ne' colori, nella trama, ne’ di- 
segni, se non nell’agevolezza del costo, s‘ è ito innanzi 
da’ primi assai meschini tentativi! E plausibili migliora- 
menti troviamo benanche ne’ tappeti baresi, quantunque 
non eguali ai testò mentovali. Finalmente non vogliono 
esser posti in oblio quelli che da poco in qua si la- 
vorano nella fabbrica di tessuti di cotone de’ Sigg. 
Monaco , c quelli di stracci di lana a colori lini che 
tesse in Catanzaro il Sig. Luigi Marrocca ; degli uni 
e «logli altri sono ostcnsive le mostre. 

Non sapremmo lasciar la rubrica delle lane se pri- 
ma non toccassimo una parola de’ berretti alla levan- 
tina. È nolo che i Musulmani ne consumano in buon 
dato, ricevendoli sempre da fuori, massime da Livorno. 
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Antica n era presso di noi la fabbrica, poiché antico il 
commercio col Levante; ma andata in decadenza. 11 
Sig. Brano Saccone nel 1829 e il greco Franguli Lelli 
nel 32 ne mostrarono alcuni saggi , rimeritati della 
medaglia d' argento. Questa volta lo stesso greco e il 
francese Sig. Delehaie , stabiliti in Napoli , ne for- 
niscono d’ ogni qualità , d' ogni colore , d’ ogni prez- 
zo , essendo grandi oramai e prospere più che più 
le loro manifatture. Laonde se nel i 832 furono e- 
sportate dalle nostre navi 14A7 dozzine di berretti 
di lana , valore appena di 2890 ducati , è da cal- 
colare che già raddoppiate ora ne sieno 1 ’ uscita ed 
il lucro. 

Dalle lane non tessute, ma compresse in particolar 
modo, fatinosi i feltri , e da questi i cappelli, di cui 
nell' articoletto seguente. 

t 

2. Pelame. — Cappelli. — Pennelli. 

A molti usi vale il pelo di parecchi mammiferi , 
e di esso particolarmente lavorano pellicciai e capj>el- 
lai. Mancano a noi i primi; parliamo degli altri. (1) 

Sono per lo più i peli del lepre , del coniglio , 
della volpe ec. , scambiali volgarmente con quei del 
castoro, la materia prima de’ nostri cappelli da uomo. 

(1) Si avverta che alcuni lavori di pellicceria fu- 
rono presentati dal Sig. Francesco Montagna all’ ulti- 
ma mostra. 
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Ma se ne costruiscono Anche di feltro , di felpa, di seta, 
e questi ultimi ottengono ora in Francia i favori del- 
la moda ; sen costruiscono di paglia e d’altre materie, 

0 semplici o mescolate fra loro. Per non tornare più 
volte sulla stessa manifattura , riuniremo qui tutte le 
specie di cappelli di cui testò osservammo i campioni. 
Incominciamo da quelli di feltro e di pelo. Non meno 
di undici cappellai si sono presentati all’ aringo ; tut- 
ti stabiliti nella capitale , all’ eccezione d' un solo eh’ 
è di Peune , e presso che lutti noti per medaglie 
già guadagnate. E chiaro adunque che questa mani- 
fattura gagliardamente progredisce, ed è in verità u- 
na delle più felici fra le nazionali. Diremo perciò che 
si fatti nostri capelli abbiano agguaglialo gl' inglesi o 

1 francesi nella leggerezza, nella nerezza, nella fles- 
sibilità, nel luslrore? Certo è che soddisfano e per la 
qualità e pel prezzo a’ generali bisogni , tal che po- 
chissimi sono oggimai coloro che sen provveggan da 
fuori. Nomineremo qui tra’ cappellai più benemeriti di 
questa patria industria i Sigg. Raffaele Pettiniceli! , 
Vincenzo Mazzei, Verderosa e Fio per l’ottima qua- 
lità de’ loro cappelli già in addietro premiali ; del j>ari 
che il sig. Raffaele di Benedetto pe’ suoi feltri imper- 
meabili; a’ quali sonosi questa fiata uniti parecchi altri, 
ed in ispezie il Sig. Raffaele Signorelli che si fa notare 
per l’elasticità e il buon mercato de’ suoi cappelli; ma 
in quanto olla leggerezza saran forse preferiti quelli del 
Sig. Gennaro Russo , che debbono tal pregio all’ a- 
pocino col quale è impastato il feltro da esso ado- 
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peralo , secondo che alla pag. ■j 5 del citato artico- 
lo fu ampiamente scritto. E leggerissimi sono pure 
taluni cappelli del Sig. Pietro Brocchieri, come colui 
che si serve di una corteccia filamentosa d’ albero in- 
digeno , non ancora da esso palesato ; ma per ora 
non sono che debolissimi saggi. 

Tali però non diremo i cappelli di treccia al modo 
di que’ di Firenze , di cui sì lungo e generale e 
giustissimo è il grido. Noi non abbiam d’ uopo , co- 
me i Francesi, di far venire di là quelle gentilissi- 
me paglie. Profittando del grano invernale che vege- 
ta nella nostra Ischia , una tal manifattura prospera 
da poco in qua in Napoli.; e più prospererebbe se 
i capricci della moda , con la quale si collegò questa 
volta T economia, non avessero menomato 1’ uso di sì 
fatta maniera di cappelli donneschi. Non v'ha dubbio 
che sanno qui intesserne anche de’ più alti numeri, e 
purgare queste nostre paglie col solfo ed imbiancar- 
le al pari delle toscane , le quali a noi più non 
occorrono. Nel che meritevolmente adopera il Sig. 
Giacomo Filiù , sin dal 1826 avvalorato con la me- 
daglia d’argento, con 1$ picciola d’ oro nel 32 e col 
benefieio della privativa a migliorare ed estendere la 
sua fàbbrica ; della quale ora ci mostra in effetto e- 
gregie prnove, che molto per la bontà ancora del co- 
sto si raccomandano , specialmente le più ordinarie. 
Ha pur esibito le sue il Sig. Tommaso Matarese; ma 
sono paglie spaccate alla maniera di quelle di Fran- 
cia, c perciò inferiori di pregio. Si avverta per ultimo 
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che nel i83a le cifre riguardanti 1‘ esportazione di lai 
cappelli , non meno che di quelli per uomo , erano 
Lassissime* c che alla fino di quest’ anno debbono 
trovarsi notabilmente aumentate. 

Sino ad ora la costruzion de’ pennelli non aveva a- 
vuto avventurosi avanzamenti fra noi. Nel i83o e nel 
32 alcuni deboli saggi proflerti ne furono e ricompen- 
sati. Ma oggi un Pasquale Pollio, eccellente artefice di 
pennelli, due anni fa donato della medaglia argentea, 
cen somministra un assortimento compiuto: pennelli di 
pelo di vitello per dipingere ad olio , altri di vaio 
per acquerello e miniatura , altri da sfumare o per 
disegnar sulla pietra , e bnisc/ietle e palelle ed o- 
gtii razza in somma di tali utensili si necessari ai 
pittori. Li troveranno eglino , ed a buoni patti , 
nella fabbrica mentovata , la quale nulla ci lascia 
più da bramare in questa materia : sono anzi ora i 
nostri pennelli ricercati dagli stranieri. 

3. Cuoi f. Pelli. — Suole, Allude ed altri co- 
lami. — Legature di libri. — Guanti. 

Ci faremo ora a parlare di due specie di ma- 
nifattori napolitani che condussero alla perfezione 
le opere loro : vogliamo dire cuoiai e guantai ; e 
per li primi intendiamo non i soli pelacani, ma tut- 
ti coloro che preparano le pelli conce a' vari nsi 
cui son destinate. Or non v’ha alcuna di esse, dal- 
le più dure e ruvide suole alle più molli e deli- 
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cale allude , elio non si conci e apparecchi in questo 
Reame per modo da non farci più invidiar le 
straniere. Chiunque abbia seguitalo la manifattu- 
ra de’ coiami nostrali dal 1818 , in cui la conceria 
del Sig. Lemaire pochi anni prima stabilita in Ca- 
stellammare ebbe in guiderdone l’ aurea medaglia, per 
insino al presente, dovette rimaner convinto del pro- 
gressivo lor migliorare; nè vorrà contraddirci se di- 
remo, che sono essi giunti al sommo. Certamente e- 
gli ammirerà con noi le suole forti, i sovatti, i mar- 
rocchini , le bazzane , le allude , e le pelli tinte , con 
bella gradazion di colori da uno a trenta , della cenna- 
ta fabbrica ; i vitelli, le vacchette, i cordovani, le pel- 
li di montone di vario colore, e rigate a disegni di- 
versi, della conceria del Sig. Bonnet, anche messa in 
quella città; le tavolette impermeabili per suole de’ 
fratelli Buongiorno, imitate da quelle che si fanno in 
Irlanda,* le pelli di cavallo conce e preparate in co- 
lore scarlatto, importante novità, e quelle d’ agnello 
o di becco, in più maniere colorate, alla guisa di Ma- 
rocco e di Francia, del Sig. Giuseppe Gamen che tien 
qui la sua manifattura: quest’ultimo, novello nella ga- 
ra; i precedenti, già emeriti. Ne vogliam trasandare 
le fabbriche provinciali che inviarono questa volta 
qualche loro coiame ; come , quella del Sig. IN’icola- 
inasi , eh’ è stabilita in Isola , distretto di Sora ; 
quelle de’ Sigg. Bonolis e de Fabritiis in Tera- 
mo , e de Cesare in Penne , note per palme prece- 
dentemente riportate nell’ agone industriale ; quella 

a 
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sopratutto de’ fratelli Maxzitelli in Tropea , ove si 
apparecchiano suole di ottima qualità , secondo la 
pratica livornese, per le quali conseguirono essi già 
e privativa c premio , e per tal forma le miglioraro- 
no che più caramente son loro pagate da’ forestieri 
che non quelle di Francia e di Lisbona. Altre con- 
cerie benanche sonovi in Terra di Lavoro ed in Na- 
poli , mentovate in addietro con onore nelle carte del 
Regio Istituto. Ma la principalissima senza dubbio è 
quella del già encomiato Sig. Luigi Protasio Lemaire, 
vero fondatore di sì fatto raffinamento d’ industria nel 
Regno. Rinomanza v’ ottenevano una volta le pelli 
aurate di Terra di Lavoro, i cuoi di Benevento, di 
Calabria, di Terra d’ Otranto. Decadute le pregevoli 
fabbriche, riraanevan solo i più grossolani cuoi, e nem- 
meno bastavano a’ bisogni delle classi minori. Ma ad 
esempio della gran manifattura del Lemaire , parec- 
chie altre poi sorsero fonti a questi popoli di no- 
velle dovizie. In conchiusione , i nostri marrocchi- 
ni non cedono più a quelli d' Oriente , e non rima- 
ne che ad applicar loro quella vernice inalterabile 
che il Sig. Laloge sa comporre ; tutti i nostri cuoi 
conci eguagliano oggimai quelli di Francia; e noi sa- 
remmo esonerati dall’ obbligo di provvedercene an- 
cora in parte da’ paesi stranieri , ove pur di suo- 
le e vitelli , che sono al presente ottimi per qua- 
lità , tanta quantità si producesse da bastare alle 
domande de’ calzolai. Più agevole sembra con- 
tentar quelle del sellaio , del frenaio , del legator 
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di libri , del guantaio ec. E non mancano altresi 
de’ cuoi alti a servir per addobbi di stanze o per 
mobili, (i) 

Dicemmo al Legatore. Quest’ arte toccò un alto se- 
gno altrove, e piò che mai neU'Inghilterra e nella Fran- 
cia. Noi non pativamo difetto di artefici di tal sorta, 
emuli de’ forestieri ; ma quegli che sembra averli da 
poco in qua raggiunti e non mancare nè delle cogni- 
zioni nè de’ ferri che gli ultimi perfezionamenti del- 
l'arte chiedevano, è il Sig. Tavcl, non meno valente nel- 
le legature di lusso che nelle semplici e modeste ; e 
queste ultime tornano forse piu difficili quando non 
sicno disgiunte da certa eleganza che a’ bibliofili 
piace , sopratutto so non faccia d’ uopo a caro 
prezzo mcrcarla. Qualche esemplare delle prime ha 
egli soltanto recato in Monteoliveto ; ma sono piuttosto 
le seconde che ci porgono occasione di rallegrarci 
e coll’ artefice e col paese nostro. Vorremmo peral- 
tro eh’ ei v’ aggiugnesse 1’ uso della vernice de’ fratelli 
Soehnéc , da poco trovata in Parigi , e di cui altra 
non conosciamo che riunisca in più eminente grado le 

(1) Aggiungiamo in nota il quadro d’esportazio- 
ne delle pelli per via di legni nostrali, siccome fu nel 


i 83 a, e secondo la tavola più volte mentovata. 


Pelli agnelline , num. 

1600 

per ducati 

29600. 

Pelli conce , dozzine 

1366 

per ducali 

6949 - 

Pelli crude , cantaia 

2138 

per ducati 

74910. 

Pelli di volpe, num. 

1420 

per ducali 

2l3o. 
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qualità delle olliinc vernici , quelle cioè di essere 
elastiche , trasparenti e limpidissime. 

Dicemmo in fine al guantaio. E noto che la 
Francia mandavaci i guanti di buona foggia neces- 
sari all’uso nostro , e che, da qualche anno, sono 
tali invii quasi del tutto cessati. Lavoransi i guanti 
in Napoli non solamente in modo da contentare i 
più schivi compratori , ma benanche in si gran 
quantità ed a prezzi cosi discreti, che possono spac- 
ciarsi al di fuori, e sostenervi con vantaggio qualun- 
que concorrenza. Sono in fatti uguali a’ migliori di 
Grenoble, di Parigi, di Londra ; sono ad essi supe- 
riori per la tenuità del costo. Quindi è che possiamo 
spedirne in ogni parte e sino nelle lontane Ameri- 
che , anzi nella Francia stessa e nell' Inghilterra. I 
guanti che abbiam sotto gli occhi sono de’ Sigg. Pa- 
squale, Francesco e Vincenzo Montagna, e Francesco 
Boccadamo, altre volte premiali. Alcuni di quelli di 
Vincenzo Montagna consistono di due soli pezzi con- 
giunti insieme; e ve n’ ha pure di tanto fini e gentili, 
che sino a tre paia ne capono in un guscio di noce 
o di conchiglia: appartengono alSig. Nicola Cascella, 
altra volta meritamente guiderdonato. Ma infinito è il 
numero delle persone dedite in Napoli a questa vera- 
mente perfezionata manifattura. Non è specie di guan- 
ti nota ne’ traffichi sotto qualunque denominazione, ed 
o cucili a mano o col cucitoio inglese , la quale non 
possa oggidì esportarsi dal paese nostro. Il buon merca- 
to della mano d’ opera congiunto con la buona concia 
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delle pelli e con la non ordinaria perizia degli operai, 
ha innalzato per certo questa prodazione a grande 
importanza d'industria e di commercio, (i) 

4 - Colla di limbellvccio. 

Notissima ed a molte arti necessarissima è la 
colla che si fa da' limbelli o ritagli di pelle fatti 
da’ conciatori , guantai e ‘simili. I Francesi la chia- 
mano forte per la sua tenacità ; e noi volgarmente 
tedesca , perchè gli Alemanni cen provvedevano. 
Ma sono costretti a smetterne il pensiero or che sen 
fabbrica dell’ ottima in Napoli , ed in tutta l’ abbon- 
danza e con quel moderato prezzo che bisognavano 
per iscoraggiare gli stranieri dal più introdurla nel 
Regno. 11 poco espostone dpi Sig. Pasquale Tresca 
e la fabbrica stabilitane dalla Società Partenopea in 
partecipazione col Sig. Giusto Enea basteranno per 
convincer chiunque dell’ alto grado a cui s’ è giun- 
to in tale fattura. 

i >. Corde di mino gì a. 

D’ un’ antica riputazione si godono le corde ar- 
moniche di Roma e di Napoli. Ma in Napoli , in 

(i) Secondo la tavola mentovata P esportazione 
de' guanti nel i83a fu di 47 >6°° dozzine, della valu- 
ta di n4,33ti ducati ; ma ora è molto cresciuta. 
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Koma , in Lione , in Parigi e dnpcrlulto primi 
porlaron 1’ arie taluni oscuri abitatori di Salle, Mo- 
sellaro e Bolognano , terricciuole dell’ Abruzzo ci- 
teriore , presso i quali di famiglia in famiglia sen 
trasmettevano i secreti, (i) La chimica insegnò di- 
poi la maniera di ridurre in corde sonore le inte- 
stina del montone e dell' agnello ; ma non potè far 
si che i buoni cantini altrimenti si procacciassero 
che dall’ Italia. Ed essi ed* in generale tutte le cor- 
de di budello che si fanno tra noi si preferiscon 
perciò dovunque occorra armarne strumenti. Che 
non sia venula meno questa lor nominanza , bastan- 
temente il dimostrano agli occhi degl’ intendenti le 
collezioni presentatene segnatamente da’ fratelli Aval- 
lone , non meno che dal Sig. Giuseppe de Guida e 
dal Sig. Antonio Putti , nel i83o premialo con la 
medaglia d’ argento. E ci gode 1’ animo in iscor- 


(ì) Dobbiamo questi ragguagliai Sig. Barone Du- 
ri ni , socio del Reai Istituto d’ incoraggiamento, ed uo- 
mo di straordinaria perizia nelle scienze economiche 
ed amministrative. Bolognano era feudo della sua casa. 
Ila egli promesso agli Annali Civili un articolo sulle 
industrie regnicole più generalmente sparse per 1’ Eu- 
ropa , come questa de’ minugiai , e le altre de' calde- 
rai di Ravello 1- cano , de’ battilori di Solofra ec. : 
argomento nuovo , importante , onorevole per le pa- 
trie arti industriali. Auguriamoci che non ne indugi 
la pubblicazione. 
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gore altresì corde per violino e per chitarra d’ li- 
na fabbrica teramana. Ma le napoletane danno o- 
ra a mitissimi prezzi tutte le generazioni di corde 
musicali, di minugia o di seta, bianche o colorate , 
vestite o no di fili metallici , di ogni diametro e 
lunghezza e per qualunque strumento. Non possia- 
mo pertanto che confermare a questi nostri cordai 
gli elogi cui di lunga mano son usi a conseguire. 

6. Denti artificiali. 

Dalle grandi ossa degli arti bovini chimicamente 
trattate il cav. Giustino de Pompeis Chietino trovò 
modo di costruire i migliori denti posticci che si co- 
noscano. In possesso del suo segreto , e della pri- 
vativa ottenutane per dieci anni , egli ha messo in 
mostra diversi denti di varia gradazion di colore , 
secondo la serie anomala e la naturale ; giacché si 
prestano essi a ricevere o il più nitido smalto o le 
brutture medesime che deturpano i veri quando so- 
no ingialliti o guasti , ed anche la giunta di 
qualche pezzetto di geugia di cui fosso da supplir 
la mancanza. Inoltre acquistano tale durezza che 
sen cava la scintilla picchiandoli coll' acciai nolo , 
nè vanno perciò menomamente soggetti a scheg- 
giarsi , come quelli di porcellana preferiti sino ad 
ora dagli altri dentisti. Per le quali doti ognun 
sente come grande sia il vantaggio de’ denti alla 
de Pompeis. Ma un Abruzzese , il cav. Ponzi di 
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Orsogna , aveva inventato, egli non è molti anni, i 
primi denti di porcellana diafana nella capitale del- 
la Francia ; ed ecco un altro Abruzzese donare alla 
chirurgia questo nuovo trovato che per vero tocca 
in tale faccenda 1’ ultimo segno. 

Intere dentature di sua coniposizione espose benan- 
che quest’anno, del pari che l’anno scorso, il Sig. 
Raffaele Puglisi. 

7 . Lavori di cera. 

Assai ci duole non aver qui da far motto, delle 
nostre cere. Non mancano al certo fabbriche di 
candele , torchietti e simili opere clic da' fiali si 
fanno , ma nessuna di esse or ne venne apportala ; 
ed in generale non valgono i nostri ceri a sostene- 
re il confronto con qne’ di Venezia. Mentre atten- 
diamo da questa parte un progresso della nazionale 
industria , dobbiam riconoscere come perfettissimi i 
fiori ed altri lavoretti che della cera si fanno ; nè 
saran por oppugnarcelo coloro i quali avran dato 
un’occhiata a quelli di che il Sig. Gabriele Gugliel- 
mi e molto più il Sig. Raffaele Puglisi , chirurgo 
dentista , la presente raccolta abbellirono. Quest’ ul- 
timo portò all’ ultimo segno l’ imitazione del naturale 
ne’ cerei fioretti eh’ ei lavora con arte mirabile e poco 
risaputa. 
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8 . Pettini. 


Per uscir dalle materie esclusivamente animali ci 
rimane a favellare de’ pettini. Fatinosi d’ unghie di 
bue , di cavallo o simili , ovvero de’ gusci delle te- 
stuggini , non meno ad uso del pettinare che ad 
ornamento muliebre r sono questi ultimi in certa 
guisa gli aghi crinali delle moderne. Dell’ una e 
dell’ altra materia se ne sono mostrali ; i primi dal 
Sig. Maugis, i secondi dal Sig. Giuseppe Laneri. I 
pettini di quest’ultimo di sottil maestria, e di prez- 
zo non lieve , per nulla al certo sminuiranno il no- 
me che portano per tutta Europa i nostri lavori di 
tartaruga ; ma l’altro è istitutore d’ una manifattura 
grandiosa, di cui somma è l’ operosità, molto Io smer- 
cio e il guadagno. I suoi pettini d' unghia di bue , 
tinta col nitrato d'argento per imitare il colore di 
quelli di tartaruga , trovano , per la gran differen- 
za della valuta , un > numero di pompralori infinita- 
mente maggiore ; e però la sua fabbrica è oggi n- 
na delle più fiorenti della capitale. Anche lo stra- 
niero compra i suoi pettini , siccome compra benan- 
che la materia di essi. La tavola d’ esportazione del 
i 832 dimostra che più di 176 cantaia d’ unghie d’ 
animali furono imbarcate su’ nostri legni e tramutate 
nel valore di 1762 ducati; nel mentre che nemme- 
no per un ducato figurano in essa tavola i nostri 
tartarogai. In generale le fabbriche loro languisco- 
no ; ma perchè non mandarne i lavori alle regioni 
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dell' America meridionale emancipate dalla Spagna , 
ove si lucroso è lo spaccio che fanno di tale genere 
i fabbricanti francesi? 

Del Laneri abbiamo pure altri lavoretti di tarta- 
ruga c madreperla , ed anche di materia diversa , 
i quali tutti si raccomandano per 1’ eleganza , se 
non pel prezzo. 

9. Seta. — Orsoi, Tessuti, ec. Trine , Frange, 
Calze ec. 

Vegnamo ora a quella importantissima produzione 
animale in cui l’ industria agraria c l' industria ma- 
nifatlricc si danno per cosi dire la mano. Là dove 
non sono gelsi non son filugelli ; e però la seta 
che risulta dalla foglia degli uni e dal lavoro de- 
gli altri , c della quale infinite opere si fanno , 
va considerata sotto un doppio rispetto. Certamente 
dobbiamo dolerci che in un paese come il nostro , 
ove quasi angolo non V ha in cui quella preziosa 
pianta non possa allignare, mentre con tanti c tanti 
altri la natura n è avara , si picciola quantità ne 
germogli che 1’ annua sua produzione non oltrepassi 
le ottocentomila libbre di seta , nè altro sen tragga 
che circa tre milioni di ducati ; laddove la Lombar- 
dia da cinque milioni di libbre ottiene più di 1 6 
milioni di ducati, cd in Piemonte si calcola a 2 j mi- 
lioni di franchi l’annuo reddito che gli procaccia la se- 
ta. Ma le doglianze e i consigli de’ zelatori della scien- 
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za economica o della patria pros|x?rilà non furono 
gettali al vento ; un d’i più che 1’ altro veggiamo 
d’ assai estendersi la coltivazione de’ gelsi , e quelli 
delle Filippine dall’ ampia foglia c i lardivi di Siria 
introdursi e moltiplicarsi nelle nostre province , ed 
in generale il cumolo della seta indigena d’ anno in 
anno aumentare. Allorché Terra di Lavoro avrà tan- 
ti gelsi quanti ora ha pioppi , quelli a questi sosti- 
tuendo , e ne vantaggeranno i suoi vini , e le suo 
sete avran triplicato la ricchezza del felice suo- 
lo : il che essendo unito agli altri incrementi di cui 
per tal parte è capace un territorio così largamente 
propizio a tal pianta com’ è quello del Regno di 
Napoli , polrem raccoglierne almeno altrettanti fruiti 
quanti il Milanese ed il Piemonte da pochi anni a que- 
sta parte ne cavano. Veramente ogni novello albero 
di gelso clic piantasi dovrebbe meritare un premio 
a’ proprietari , come il faeea loro dare in Francia 
Sully ; dovrebbero adornarsene i viali de’ giardini 
pubblici , ad esempio di ciò che fu praticato nella 
Villa comunale di Foggia; dovrebbesi in somma por 
tutto in opera per accrescere e migliorare una -col- 
tura produttrice di sì durevoli e ben assicurate do- 
vizie. (i) 

(i) Prendiamo talune di queste nozioni dalla pre- 
gevole operetta del signor Millenet intitolata : Dcs 
principaux produits agricola de la partic continenta- 
le dii Royaume de Naplcs. Darà essa a chi scrive 
oramai delle nostre cose industriali significanti sussidi. 
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Ci conforta intanto il notare , che in riguardo 
alla filatura , orditura e tessitura della seta siamo 
cotanto innanzi che poco o nulla ci rimane ad ac- 
quistare. A’ tempi degli Aragonesi, le nostre seterie, 
quelle principalmente delle Calabrie , erano ricercate 
da tutte le nazioni, e basta leggere la raccolta delle 
prammatiche per convincersi di quanto estesi ne fos- 
sero allora il traffico e la manifattura.- Più di qua- 
ranta diverse qualità di stoffe sono ivi con appositi 
nomi distinte. Ma era da gran tempo perduta sin 
la memoria di tali nostri bei vanti industriali , ed un 
nuovo periodo ne incominciò solo dal regno di Fer- 
dinando IV. Dopo che creato egli ebbe il gran se- 
tificio di S. Leucio , ■ si sforzarono anche i pri- 
vati di profittar dell’ esempio e di emularlo , se- 
guitando nel trarre i fili da’ bozzoli il metodo pie- 
montese , e quel di Lione nel farne tessuti a opera 
c d’ ogni genere. Quanto alla mentovata filatura, riu- 
scirono i nostri sì bene, che le 'sete greggio napolitano 
possono in gran parte rivaleggiare con quelle della 
Lombardia e del Piemonte per colore, leggerezza e 
nettézza, e talune per regolarità e morbidezza singo- 
larissime , superandole anzi non poche in fortezza. 
Nessuno ha pensato a proibirne la estrazione , come 
ora in Piemonte si pensa ; e però danno esse gran 
lucro al commercio nostro* il quale non ha una pic- 
ciola parte ne’ milioni che la Francia e l’Inghilterra 
debbon pagare per le sete italiane , siccome quelle 
che dolale di bella lucentezza , di nerbo e morbi- 
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dezza particolari , ( pregi che le altre non hanno ) 
sono di necessità adoperate ne’ rasi, ne' velluti, nelle 
calze finissime ed in altri più delicati lavori. Sap- 
piamo, per esempio, che paga la prima per tal mer- 
ce all’Italia nn So milioni di franchi l'anno, la se- 
conda 83 in 84 milioni di scellini ; ma non sappia- 
mo in autentico modo della nostra esportazione che 
quella la quale si fa dalla parte continentale per via 
di legni nazionali , e che ammontava in questi ulti- 
mi anni, tra seta greggia, lavorata e tinta a libbre 
536,24g, dell’ importare di ducali 2,oo5,3o4- Que- 
sto avveniva nel i 832 ; ma è fuor di dubbio che le no- 
stre Filande aumentano. Abbiam visto bellissimi orsoi 
e sete da cucire della massima eccellenza, d’ ogni qua- 
lità e colore , della fabbrica posta dalla Società Se- 
bezia nell’ antica Villa del Principe di Supino sulla 
via di Portici , in partecipazione col Sig. Serafino 
Barretti , ove si fila la seta a via del vapore e con 
macchina d’ invenzione del Sig. Martin: partecipazione 
in cui è concorsa benanche la Società Partenopea, la 
quale ha pur essa nel comune di Barra uno stabilimen- 
to per trarre le sete greggie ; abbiam visto gli or- 
ganzini del Sig. Francesco Coppa di Civitasantangelo, 
trovati in Manchester superiori a quanti altri in quella 
piazza vendevansi, per cui larghe commissioni ne ven- 
nero all’ aprulino fabbricante ; sappiamo in fine che 
una novella fabbrica grandiosa, anche in partecipazione, 
dalla stessa Compagnia Sebezia va a stabilirsene in Reg- 
gio , capitale d’ una provincia in cui s annoverano da Co 
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filande , le quali por ciascun anno somministrano 62, !>'oo 
libbre di sola. Or le produzioni summcntovate non com- 
pariscono nella mostra di cui ragioniamo. Sonovi 
bensì le nuove e tallo sete di Foggia , ove tante 
piantagioni si fecero do’ gelsi delle Filippino c tanti 
ncsti di essi ne’ nostri, ed una bigattiera si stabili nel- 
la stessa villa poco fa ricordala. Sonovi ancora e no- 
bil posto vi tengono le sete filate nelle officine del Sig. 
Nicola Fenizio poste nel comune di Angri , non meno 
che le sue matassine da cucire , così perfette che le 
preferiscono in Germania ed in America a quelle di 
ogni altro paese ; anzi in America falsavano gli al- 
tri manifattori il suo marchio , sicuri di vender cosi 
nn pezzo duro di più ogni libbra di seta. Sonovi 
gli organzini dello stesso setificio , e di quello che 
npri in Teramo la Sig.* Rosa Fattorini ; ma essi non 
sempre sostengono così bene il paragone co’ piemon- 
tesi e co’ lombardi ; se non che dopo i primi che 
furono tirati in S. Leucio ed in \ illa S. Giovanni , 
tanti progressi facemmo in questa branca dell’ arte 
della seta, e tante ben fondate speranze ci danno i 
ragguardevoli setifici nascenti, che possiamo a buona 
equità prevedere fra duo o tre anni un considerabi- 
le aumento in tal parte dell’ industria napolitana. 

Che pur no’ tessuti i setaiuoli privati gareggiano 
animosamente co’ regi, ne abbiamo manifesta pruo- 
va nella rasscgua per noi istituita. Infatti accanto alle 
seterie della gran manifattura di S. Leucio, da lunga 
stagione commendevoli, c le quali anche questa vol- 


Digitized by Google 



3i 

ta si Tanno ammirare per la schietta lucentezza del 
tessuto , la fina uguaglianza delle tinte , e 1’ eccel- 
lente loro apparecchio , non iscompariscono , sebbene 
non possan vantare la stessa abbondanza c pregevo- 
lezza di produzioni, le fabbriche de’Sigg. Leonardo 
Matera e Giovanni Fabbri , amenduc contraddistinti 
per l’ addietro da picciole e grandi medaglie d’oro. 
Il primo , col quale entrò in partecipazione la So- 
cietà Partenopea , per alcuni tessuti ci parve talora 
anche a quei di S. Leucio contendere il vanto. 11 
secondo ha ora somministrato una stoffa eh’ è tutta 
di sua invenzione, cioè le felpe col pelo non sovrap- 
posto , ma estratto dal tessuto medesimo , come nelle 
flanelle, ne’ rovesci ec. , e le quali sono impermeabili 
all’ acqua. Yi ravvisiamo inoltre i lavori di seta c cotone 
del Sig. Marcantonio Rossi, di grande bellezza e picciol 
costo, le trine e frange del Sig. di Stefano , i tessuti in 
seta e oro per sacri arredi c le tappezzerie della fabbrica 
del Mazzola , oltre i nastri ed altri lavori in seta del 
R. Conservatorio del Carminello. Nella quale schie- 
ra appena discerniamo taluni mediocri panni di seta 
e velluti di Catanzaro , mentre sappiamo che le no- 
stre Calabrie ricchissime sono di filande e setifici. 
Guardando con occhio disappassionato tutte queste no- 
stre sete, siamo indotti ad opinare, che gli ermesini 
poco, a vero dire , migliorarono ; alquanto più le le- 
vantine , e più ancora le stoffe ad opera per giub- 
betti di qualunque disegno si vogliano ; che i nostri 
dommaschi non hanno rivali tra’ forestieri, c i nostri 


Digitized by Google 



32 

rasi possono ad essi moslrarsi come un progredimen- 
to nell' arte; che le grossegrane o amucrri o gru- 
dilur ( come i nostri vecchi chiamavano i gros de 
Naples de’ moderni ) c i velluti ad un colore so- 
no P orgoglio de’ nazionali setifici , c si preferisco- 
no talora alle simili opere di Lione ; che le calze 
di seta intere o traforale non si parificarono alle 
francesi , alle quali tanto eziandio sovrastano le in- 
glesi ; che i fazzoletti di seta 'sono degni di nota, 
formando già un capo di estrazione, che nel i 83 a 
fece entrare nel Regno 62,719 ducali ; (1) che in 
fine si fa in generale sentire ne' serici nostri tessu- 
ti il bisogno di migliori disegni e più originali. 

Conchiuderemo 1 ’ articolo della seta con qualche 
suggerimento a’ nostri manifattori. E innanzi lut- 
to raccomandiamo ad essi di non dimenticare i taffet- 
tà , siccoqic non gli obliarono quei di Lione che 
tolsero la nazion loro dal dover dipendere per essi 
dall’ Inghilterra , e da ultimo ne fecero di ammira- 
bili con disegni vellutati per tappezzerie ; non tra- 
scurino le stoffe di filaticcio novellamente costrutte 
anche per addobbar le pareti ; nè i veli crespi , e 
sopra tutto i lisci , secondo la nuova e bella ma- 
niera inventala da’ Sigg. Arquillère e Mourron di 
Lione ; nè quelle elegantissime stoffe di seta , lana 

(1) V. la tavola statistica più volte citata, ove si 
parla peraltro de’ soli fazzoletti di seta usciti con legui 
napoletani. 


Digitized by Google 



33 

o colono elio chiamano pojwlines ; nò ([nello no- 
vissimo , lienchè delle del medio evo dagl’ invento- 
ri , lo quali in se riuniscono il raso , il velluto ed 
il broccato ; . nò il raso a due facce , in cui il di- 
segno facendo corpo col tessuto, si evita ogni rove- 
scio ; nò tante altre varietà di seriche stolTo ignote 
ancora alle nostre fabbriche , e le quali provano la 
|>overtà nostra anche in un genere in cui siamo sì 
ricchi. 

11 . 

MATERIE VEGETALI. 

i . Lino , Canape e Cotone. — Filo e Tele. — 
Tessuti bambagini. 

Riunendo in una rubrica le tele ed altre opere di 
cui le indicate tre piante sono la base , noi vi pre- 
metteremo talune poche generali considerazioni , giu- 
stamente dovute a sì importanti rami d' industria. 

Antichissimo germe del nostro suolo è il lino; c pe- 
rò i nostri antenati al linigero Silvano scioglievano i vo- 
ti; ed è ancora per noi questa pianta, sebbene non quanto 
esser potrebbe , sorgente abbondevolissima di ricchezze. 
Da scssantamila tomoli 1’ anno di liuscmi si eslrag-, 
gono , massime dal Cilento c dalle Calabrie ove son 
buoni quanto quei di Sicilia e d'Egitto, e mandatisi 
in Francia , Inghilterra , Alcròagna ; tal clic il va- 
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loro dell’ esportazione del i 832 fallane con barche na- 
zionali sommò a ducati 124,283. Ma della parie più 
preziosa della pianla d’ Iside , siccome i Gentili chia- 
mavanla , eh’ è lo stelo , cavasi il fdo ^ il quale o 
da se o in maglia o tessuto non ha che picciolissimo 
smercio al di là de’ confini , ne l>asla al consumo del 
Regno: (i) colpa la gran difficoltà della sua prepa- 
razione. Chi non sa quante operazioni subir dee 
quello stelo , e come sia d’ uopo macerarlo, filar- 
lo , innasparlo , imbiancarlo cc. perche si riduca in 
accia , in relè c in quei sottilissimi fili onde si fan- 
no le baliste e i merletti ? E chi non sa che le mac- 
chine da filare il lino , per ottener le quali sì alto 
premio mise Napoleone , non ancora adeguarono , nè 
probabilmente potranno mai adeguare la precisione 
c l’ eccellenza di quelle con cui si fila il cotone ? Il 
linurgo , di cui tanto vampo fu menalo, è al di sotto 
della sua fama. Gl’ingegni medesimi escogitati in Lon- 
dra, in Parigi ed in Napoli per supplire alla mace- 
razione tanto incomoda, dispendiosa e nociva per la pub- 
blica sanità, non ottennero la generale sanzion del- 
la pratica. Per questi ed altri motivi che lungo (or- 
nerebbe e disacconcio voler qui svolgere , non è 

(t) Ecco il solito specchio dell’ esportazione del i83a, 
alla quale prese parte la sola provincia di Napoli : 

Lino, cantaia io5 « 24 — due. a63i. 

Filo , cantaia 2G « 88 — 2i5o. 4° 

Tela , pezze 820 « — 497°* 
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ila maravigliare se i noslri linifici sono ancor nel- 
r infanzia. Significanti passi peraltro si sono di re- 
cente dati in questa manifattura. Salvasi clic il più 
sottile e bianco fil di lino che si facesse nel Regno 
era quello di Aquila, ma in si scarsa quantità da non 
tenersene conto in commercio, (i) Ecco annunziata 
una fabbrica di filo e panni lini , che par degna di 
tal nome , nel monastero di S. Caterina a Chiaia, e 
la quale, ove in realtà adempia ciò che promette, vuoi 
essere con amore considerala. Essa mandò fili colora- 
ti d’ ogni specie ; ne mandò ancora di non colorali , 
c ciò vuol dir molto , poiché dimostra progresso nel- 
l’ opera difficile dell' imbianchimento ; essa mandò i- 
noltre tele che imitano le olandesi o lo fiamminghe; 
calze line come quelle di Germania ; ed in fine del 
dog bianco , il che vuol dire moltissimo. Quest’ 
opificio è diretto e amministrato dal Sig. Pietro 
Brocchieri , il quale fu testé con onore da noi 
mentovalo : egli ha saputo estrarre ancora il filo 
dagli steli della ginestra , della fava , dell’ orti- 
ca , e cavare da non sappiam qual altra pian- 
ta una materia da sostituirsi agli stracci donde si 
forma la carta. De’ quali fili vegetali ei potrebbe 
servirsi per farne funi c cordicelle , e per tesserne 

(i) Il conservatorio della Maddalena nel 1818 c 
quello delle Monache di S. Caterina da Siena nel 1819, 
entrambi di quella città, ottennero medaglie d’ argento 
per manifattura di filo lavorato. 
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tappeti che riuscirclìbero per avventura cosi freschi , 
economici ed aggradevoli, come sono in Francia quel- 
li tessuti colle fibre del cactus c dell’agave , o più 
probabilmente del musa t ex tifo. Ancora i fratelli d’ 
Arco fabbricarono dog di lutto filo. Ma quegli che 
merita singolarmente in questo luogo i primi onori è 
il Sig. GioVan Giacomo Egg , della patria industria 
benemeritissimo. Dalla sua magnifica manifattura di co- 
tone c lino in Piedimonlc d' Alile ci giunse tela di ca- 
napa e di lino ivi filato e di lino forestiero larga tre 
palmi e da i4 a 2 4 carlini la canna. E son queste 
( dopo quelle di Scafali ) le prime pezzo di tela lina di 
buona qualità e discreto prezzo che produca una la- 
vorcria nazionale. Avemmo pure da lui fazzoletti di 
scorza d’ albero e di balista , servizi da tavola fiora- 
ti e dommaschi , dog di lino grezzo e bianco, e 
bianco ad opera : cose al certo insolite , massima- 
mente quest’ ultima, tra le produzioni delle Arti na- 
politano. In fine per rendere il suo a ciascuno , lo- 
deremo i tessuti di lino della Manifattura dell’ Adinol- 
II nella città di Cava, ed anche più le tele imitanti 
quelle di Slesia de’ Sigg. Maycr e Zollinger, capi del- 
la bella fabbrica di Scafali , per lo quali ottennero 
nel i 832 la piccola medaglia d’oro. In generale si 
lamentava la mancanza di una gran fabbrica di pan- 
ni lini ; non se ne offrivano clic saggi , «1 a caris- 
simo prezzo, in guisa che più a pompa valevano che 
a vera utilità. Il Regno no consuma , è vero , in 
gran copia ; nelle provincie specialmente di Rari o 


Digitized by Googte 



37 

di Lecco questa industria fiorisco , e la sola Mollet- 
ta vanta più di 600 telai di tela lina ; ma è dell’ 
ordinaria ; per la fina bisogna il filo supcriore al 
num.® 60 , e noi nc manchiamo : ecco perchè di 
somma considerazione e di bella lode degnissimo è 1’ 
incremento che il Sig. Egg ha recato all’ arte del 
lino. Il quale più la farà progredire se, abbandona- 
ti i comuni ordegni da filare, porrà in mano a’ suoi 
operai il filatoio ultimamente inventato dal Signor 
Kabnan Duverger. 

Di più comune uso è la canape, c suole tessersi 0 
sola o mescolala col lino e col cotone , ad uso prin- 
cipalmente di tutte le basse classi del Regno. Soltanto 
nelle province di Napoli , Terra di Lavoro e 'l’erra 
di Rari si coltiva tal pianta , c , non tanto i semi , 
quanto i suoi steli macerati , purgati , netti , ma- 
ciullali, scardassati sono materia di lucrosa esporta- 
zione ; quelli di prima e seconda qualità per la Pro- 
venza , quelli d’ infima per la Linguadoca. Anche la 
Sicilia prende la nostra canape di seconda c terza 
qualità ; di modo che n’ è valutata l’ esortazione 
a circa 10,000 cantaia per anno. Ma non è possi- 
bile assegnare un valore alla quantità di tele cana- 
pine che si consumano nell’ interno del Regno ; per 
lo più lavorate a mano ed imbiancale su’ prati dal- 
le nostre femminelle; poiché non v’ è casa in pro- 
vincia ove non sia un telaio. In Monlcoliveto proffer- 
sero i fratelli d’ Arco ottima canapa siccome era uscita 
dalle mani del pettinatore, morbida, elastica, tenace , 
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bionda c lucida come seta , e diverse qualità della fi- 
lala; ne fecero tela e l’esposero i Sigg. Egg «1 Adi- 
nolfi: questi lavori non escono dalla mediocrità. Dalla 
canapa fannosi funi , di cui questa solenne mostra 
non ebbe minuzzolo , sebbene la loro manifattu- 
ra antica sia e grande nelle Sicilie , ed nitro volto 
ne furono le produzioni premiate. Dalla canapa il 
Sig. Lorenzo Taglioni costruisce i suoi tubi senza 
cucitura ed impermeabili, po’ quali ottenne egli è po- 
co privilegio di privativa. Ora ne pose alcuni per 
saggio , ed ognun conosce di quanto comodo uso 
potrebbero essere ne’ trasporli de’ liquidi , se 1’ alto 
prezzo non ne facesse malagevole 1’ acquisto. 

Assai più ragguardevoli de’ nostri lavori di lino e 
di canapa sono quei di cotone. Prima del sistema 
continentale , bastava appena a qualche manifattura 
provinciale l' indigena bambagia , la quale nel 1812 
al paese procacciava cinque milioni di ducati : capi- 
tale che si rinnovava ogni anno , sino a clic la 
riapertura del commercio marittimo ne ridusse da 
210 a 3 o ducati il prezzo d’ ogni cantalo; anzi per 
f affluenza della egiziana che s’aggiunse a quel- 
la del bengala c delle Antillc , mancò quasi ogni u- 
seita alla napolitana , e ne sarebbe risultata la tota- 
le rovina de’ possessori delle terre che s’ estendono da 
Sarno ad Angri c da Castellamare a Salerno , quasi 
tutte messe a tale cultura , se non sorgevano a tem- 
po le grandi manifatture di Piodimonle , di Scafali , 
di Ponte della Fratta. Quelle di Cava, quasi le sole clic 
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prima lavoravano mediocri panni di cotone , sen prov- 
vedevano di Sicilia , inferiore di qualità al nostro. Il 
perchè potette questo , se non alle esportazioni , dar 
alimento alle tre nuove fabbriche mentovale, stabilite in 
origine da coloni Sv izzeri ed incoraggiale dal Governo, 
nelle quali e si fila e si tesse il cotone napolitano, nè si 
adopera l’ inglese che ne' numeri alti. Vanno esse da più 
anni onuste di medaglie e di bella gloria industriale , 
essendo per le lor macchine presso che ogni tessuto bam- 
bagino , di cui la varietà è immensa , lavorato tra 
noi per modo da sostenere la gara co' simili di Sviz- 
zera , di Francia e d’Inghilterra, e da rendergli 
anzi in gran parte superflui. La prima è quella dell* 
Egg in Piediraoutc , esempio e norma alle altre , sor- 
gente di grande prosperità a quel paese , d’ insolita 
ricchezza al Reame. Le famiglie svizzere da lui con- 
dotte sonosi ivi accasate, e sotto la protezion del Go- 
verno giocondamente in quella seconda patria si vivono; 
dove orami in maggior numero sono gli operai nativi 
dediti a quella manifattura , non meno che le orfane 
che le somministra questo Reale Albergo de’ poveri , 
tal che sommano tutti a più di i 3 oo ; ond’ è che 
in Piedimonte tanta operosità regna e dovizia «he ben 
potremo in breve appellarlo il nostro Liverpool. Nella 
gran Fabbrica Egghiana 36 filatoi danno da 4276 can- 
tala l’anno di cotone filato, e sino al numero 60; v’ 

• 

hanno macchine da torcere i filati e da incannare gli 
orditi, mezzi da imbiancare i tessuti, mangani da appa- 
recchiarli, una tintoria, un chimico laboratorio; sonovi 
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in movimento 5 oo telai che tessono ogni anno 3 o,ooo 
pezzi di tela bambagina o lina , di 9 a 20 canne 
ciascuna ; 1’ introduzione in fine della macchina di 
Jacquard vi ha molto migliorato j tessuti, lina deriva- 
zione di tal colonia fu l’ opificio da’Sigg. Mayer e Zol- 
lingcr fondato nella vicina Scafati sulle rive del Sarno. 
Ivi quattro macchine di 864 fusi producono da sette 
canlaia di trama la settimana, dui n. 6 al 16; 
120 telai le tessono, e i tessuti chimicamente sono- 
vi bianchiti c apparecchiati ; ivi è pure tintoria c 
stamperia, ma questa è ancora sul nascere. Ultima vie- 
ne d’età, ma non di vigor nè di merito, la fabbrica 
dc’Sigg. Zoblin , Wonviller c Compagni ne’ dintorni 
di Salerno, le cui macchine sono animate dall’Imo. 
V’ impiegarono essi un capitale di 210,000 ducali, 
e vi tengono filatura , tintoria , e quanto occorre all’ 
imbianchimento ed all’apparecchio. Da 10,000 fusi, 
c da 5 o cardi vi filano e scardassano da 3 o in 4 o 
canlaia di cotone la settimana , per trama-e per or- 
dito , dal n. io al 24. Inoltre la società di tali in- 
dustriosi ha nel comune di Angri 120 telai ove più 
di 3 oo persone tessono cotonine. V’ha pure in Piedi- 
monte un’altra fabbrica per le non ordinarie musolino 
stampate, diretta dal sig. Dalgas, ed oggi per la pri- 
ma volta presentale all’ Istituto; alle quali desideriamo 
i miglioramenti che questa economica ed importante spe- 
cie di bambagine ha da ultimo ottenuti al di là delle Alpi, 
c che otterrà di certo anche tra noi tosto elici cilindri di 
rame incisi col metodo del cilindretto d’acciaio rotante 
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perfezionalo da! Sig. Solazzo per lale slampa comineeran- 
no ad essere adoj)orali (i). In somma di ogni specie di 
tessuti di fil di cotono pervennero al concorso di que- 
st’ anno mostre nobilissime, non meno per la perfezion 
del lavoro che pel tenne costo lodevoli. Vedemmo colla 
maggior compiacenza il filo della fabbrica dell' Imo , 
per trama e per ordito, bianco o tinto di colori diver- 
si, cosi fino ed ugnale e di si buon prezzo che ricer- 
cato viene pur da’ forestieri' ; le anchine c il coto- 
ne filato a via di macelline , c quello specialmente 
che porla il num. fio della fabbrica di Piedi- 
monte ; i dobletti di quelle della Cava ; le coperte 
dette di mollettone , massime quelle del sig. Gaetano 
Castellano che ottengono il vantaggio della esporta- 
zione , e le fiorale ad un pezzo della Fabbrica Eg- 
glìiana , ora per la prima volta ammirato. Le 
stolTe a opera , i dog , le fodere di materassi del- 
la manifattura del sig. Rossi ; le calze di quel- 
la del sig. Marasca ; le coperte e i coloni fiora- 
ti di qnella del sig. Michele Monaco ; in fine quel 
tovaglione di un pezzo, grande palmi 5>4 in quadro, 
che fu tessuto nell’Albergo do’ poveri : arditezza senza 
esempio tra noi e veramente maravigliosa in una ma- 
nifattura incipiente , se appena qualche altro sì gi- • 

(i) Si noli che in Francia qucsla meccanica im- 
pressione a più colori si è cominciala ad adoperare 
benanche su i tessuti di lana, di lino e di seta , e così 
potrà adoperarsi anche tra noi. 
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gan losco telaio potremmo trovare in quelle si annose 
della Sassonia. Ingenerale non dobbiamo lagnarci del- 
le nostre cotonine. Se ne consideriamo la quantità , 
il prospetto non può essere più soddisfacente : da due 

0 tre anni sono cresciute del doppio ; la sola Sicilia 
ne prese nel i 83 o più di 22,000 pezze. (1) Riguardo 
poi alla qualità, siamo ancora alquanto lungi dalle fran- 
cesi , non tanto ne’ tessuti comuni c cogniti, quanto 
ne’ nuovi di cui l’ arte colà ogni giorno più si ar- 
ricchisce : intendiamo accennare ai casimiri in cotone, 
ai cuirs , coulils , levenlines come ivi li dicono, e 
ad altre novissime bambagine, a o|>era o impresse, 
in cui sono maravigliosamente riunite finezza , solidi- 
tà , leggiadria. Sin dal 1827 furono esposte in Pa- 
rigi ed ammirate ; le nostre manifatture sembrano si- 
no ad ora ignorarle. Lavoransi poi in esse, ma ancora 
imperfettamente , le maglie fisse , che tuli chiamano 

1 Francesi.* Quando le avran migliorate , non di- 
mentichino i nostri fabbricanti di applicarci sù mec- 


(1) Ne si conceda manifestar qui il grato animo no- 
stro all’ autore del Saggio politico su la popolazione, e 
le pubbliche contribuzioni del Regno delle Due Sicilie 
al di qua del Faro. Da esso, come da sicuro fonte, at- 
tignemmo non pochi ragguagli intorno alle manifattu- 
re di cotone e lino delle quali facemmo parola. Sane 
idee di politica economia in buondato , c molle noti- 
zie d’ amministrazione e di finanza raccomanda» quel 
libro. 
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panicamente ricami in lana, |>cr farne i tullani tan- 
to gradili al IxjI sesso. 

a . Carta. 

Se n’eccettui la lana e la seta , tutte le altre 
materie onde si fabbrica ogni sjiccic ili carta son ve- 
getali. E però entriamo qui a Involtare di quella di 
cenci lini, dascriverco da stampare, della quale vennero 
portati al concorso i campioni. Moltissime sono per cer- 
to le cartiere che abbiamo in Terra di Lavoro , in 
Principato citeriore , npgli Abruzzi , e crescon ogni 
anno di numero e d’ importanza ; ma possono consi- 
derarsi come le migliori quelle de’ fratelli Bartolo- 
mucci in Picinisco , de’ Sigg. Lucibello nella co- 
stiera d’ Amalfi , del Sig. Del Vecchio in Lore- 
to, del Sig. Lefcbvre sulle deliziose rive del Liri e 
del Fibrcno ; anzi se grandiosità di manifattura , 
copia e novità di macchine bastano a dar primazia, 
essa a quest’ ultima sola può a buon dritto assegnar- 
si Pareva in fatti che tal produzione della nostra indu- 
stria dovesse singolarmente perfezionarsi in Camello do- 
po l’erezione della stupenda macchina inglese a moto 
continuo che fabbrica da perse carta interminabile d’o- 
gni qualità , e te la dona in un minuto bella e fat- 
ta ed asciutta , macchina sino ad ora unica in Ita- 
lia ; e tanto più fondata pareva 1’ aspettativa dopo 
i miglioramenti a quella aggiunti , sia |>cr distrug- 
gere i leggieri solchi che il contatto della tela mc- 
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fallica sulla quale passa 1’ intriso faceva in una del* 
le superficie del foglio, sia per evitare che si arre- 
stassero in esso quelle picciole gocce d’ acqua che lo 
diradano evi lasciano poi l’ impressione di una mag- 
gior trasparenza. Non pertanto siamo costretti nostro 
malgrado a confessare che ne’ saggi inviatici questa 
volta dalla cartiera del Fjhreno non sapemmo rav- 
visare , non che il marchio della perfezione , tali con- 
dizioni almeno da cessare i lamenti che rauovonsi 
contro lo produzioni di essa per la qualità e pel co- 
sto. Forse in quelli che vengono dall aprutino Lo- 
reto v’ha più solidità , più schietta acconcezza all’ u- 
so dello stampare e dello scrivere. Ma in generale 
non par che si possa indicare da due anni a questa 
volta un vero c sensibile progresso nella nostra carta or- 
dinaria o da stani|>a , mentre a poche miglia del con- 
fine , in Fabriano , se ne fa di bellissima : colpa 
prolwbilmcnle 1’ alla tariffa clic colpisce d’ una quasi 
esclusione le carte forestiere , all' ombra della quale 
riposano pressoché non curanti i nostri cartai , sicuri 
sempre d’avere a smaltire la merce loro. Converre- 
mo peraltro che soltanto la gran manifattura del Fi- 
bromi somministra carta d’ ogni peso e grandezza, e 
può riceverne qualunque anche più estesa commissio- 
ne ; né altrove che là "ne troveremmo , c iF ogni 
prezzo , per disegni , per calcare e per gli usi della 
litografia c delle incisioni in rame ; e perchè appun- 
to tante diverso fabbricazioni compie e in pochi an- 
ni tanto essa avanzò l'arte , più dritto ci diede a 
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dimostrarcele e severi ed impazienti. Ed a lei anche 
domanderemo della carta cinese di cui non ha mol- 
to fa ritrovato in Parigi il segreto , e della quale 
è si grande il consumo fra noi ; a lei quella sì 
necessaria alla inalterabilità degli alti commercia- 
li , donde nè un accento possa radersi senza che 
vi si riconosca la frode , e però caria di sicu- 
rezza fu appellala dall’ inventore Signor \idocq. 
Troveremo poi nella cartiera de’ bartolomucci , oltre 
alle solile plausibili qualità di carta, anche il cartone 
impermeabile , da poter servire perciò a coperture di 
tetti, acquidosi c simili. Sono eglino pertanto sulla via 
di darci parimente il cartone impici rito che si sostitui- 
sce al bronzo in tutti i piccioli lavori di scultura. E 
una cartapesta durissima là quale si ricopre di color 
bronzino, e l’ illusione è compiuta. Ognun sente i mol- 
ti ed utili modi di adoperarla, anche per coperture di 
tetti, ma più per picciolo statue, decorazioni architet- 
toniche interne od esterne ed altri ornamenti che si 
gctlan di bronzo , e quanto facil sarebbe il presenta- 
re di questo nuovo metodo l’ industria napoletana. 

E ci sia permesso avvertire in essa un’altra lacu- 
na , prima di lasciar la materia in cui versiamo. È 
comune 1’ uso delle carte dipinte per addobbo dello 
pareti ; ma tutti gl’ innumerevoli rotoli che ne con- 
sumiamo sono di Francia. Quivi tale manifattura è 
veramente al suo apice: vi si dipingono sulle carte di- 
segni vaghissimi che sembrano ritoccati col pennello , 
e non sono che meri effetti meccanici. Forse v' han 
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troppi rabeschi, troppi uccelli, troppe delicalure nella 
più parie di essi, ma non saprebbe immaginarsi mai 
più vivo e splendido colorito : conseguenza de’ per- 
fezionamenti ottenuti nell’ ultimo decennio dalla chi- 
mica tintoria. Lode pertanto alla Società Sdazia che 
non tarderà di supplire al difetto notato, avendo già 
conchiuso un contratto in partecipazione col Sig. Cha- 
ravel ( anche buon fabbricante di colori ) il quale 
ha già ottenuto una temporanea privativa per lo 
stabilimento d una fabbrica di lai parati cartacei. 
Così potremo e profittare del macchinismo ed emen- 
dare i disegni di quelli di Francia. 

3. Pàglia. 

Dicemmo l’uso utilissimo clic facciamo della paglia 
del grano da' botanici appellato hibemum. Altri lavo- 
ri di paglie , meramente di capriccio, ora ci tocche- 
rebbe descrivere. Tali le cornici, il casseltino e le 
paglie intessute del Sig. Gaetano Colannino ; tali so- 
prattutto i così detti musaici del Sig. Gennaro Ca- 
passo. Questo paziente giovane c di sottile ingegno 
pervenne ad imitare simiglianlcmente i quadri d una 
sala d’ armi e della facciata di questa Reggia di Na- 
poli ; «1 i fili di paglia colorati furono la sua tavo- 
lozza ed i suoi pennelli. Anche in Parigi nel passato 
maggio taluni apportarono al Giuri centrale dì c- 
same una cattedrale fatta con penne di gallo, una 
mostra della guardia nazionale con diecimila uomini 
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iu rilievo imitati a via di cajtclli , e cento altre sì 
fatte chiappolerie industriali ; ina ricusò loro il Giu- 
ri 1* ammissione al concorso. 

« 

4 - Xilografia. 

L’ebanisteria napolitano non si presenta quest'an- 
no alla lizza che accompagnata dall’ Armonia c dal- 
la Xilografia. Riserbiamo a parlare de pianoforti ed 
altri musicali strumenti 1’ ultima parte di questo ar- 
ticolo ; ora ci occuperemo ne’ mobili decorati di or- 
namenti xilografici , siccome vengon fuora dalla ma- 
nifattura de’Sigg. Fergola e Cirelli. Sono più di ven- 
ti anni che in Napoli si riversano incisioni dalla car- 
ta sul legno, tal che, tolta via la carta, le imma- 
gini sembrano come se fossero state in esso delineate. 
L’ ebanista Petretti usava tal metodo , ed abbiamo di 
lui non solo mobili , ma quadri di legno ove {lassaro- 
no e s’ incorporaron le stampe. Rimaneva peraltro quasi 
un secreto quel trovato eh’ ei ci portò di Germania, 
nè ottenea che parziali adoperamenti. Dobbiamo al 
Fergola, assistito in tutta la parte chimica dal dotto 
Cirelli, d’avorio fatto generale e comune, pubblican- 
done un manuale , somministrandone ad ogni richie- 
sta i piccioli utensili, e stabilendo una manifattura 
di sì fatte gentili decorazioni , alle quali il buon gu- 
sto e la moda arrisero. Si vogliono dunque riferir 
grazie all’ industre litografo , già chiaro per bei qua- 
dri di paese e sulla tela e sulla pietra, perchè, que- 
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sto nuovo rivolo aprendo allo arti industriali , creò 
valori novelli. Sua mercè noi vegliamo per la prima 
volta messe a mostra tavole e sedie elegantissimo clic 
ora imitan l’ ebano , or la violacea cinese, or la cre- 
ta etrusca ; cd ora s’ adornano d’ orerie , or di fiori 
c di rabeschi c di figure : il lutto preso dalla car- 
ta, e poi lustralo colla pomice c invernicialo, per guisa 
che mollo ne cresce la valuta. Questa perciò ei do- 
vrebbe diminuire , migliori disegni e figure eleggere. 
Godiamo intanto in vedere aumentarsi giornalmente 
la vendila di sì fatti mobili, c mandarsene benanche 
ne’lofatani paesi. 

S. Gomma elastica. 

Di quella gomma che si estrae dal cautchouc , pian- 
ta notissima delle Americhe, si valgono le Arti 
a molti usi , ed a molti ancora la chirurgia. Mo- 
ti erano in generale questi ultimi ; ma chi aves- 
se chiesto capezzoli artificiali e pessari' di tal ma- 
teria, difficilmente gli avrebbe trovati. Al presente 
il Sig. Gabriele Longo potrà farlo pago. Ma qui cade 
in concio l’ avvertire i nostri delle tante altre e sì utili 
c desiderate maniere di adoperar tal sostanza, trovate 
già nella Gran Brettagna e fatte comunissime in Fran- 
cia. Fusa, ella giova a coprir tele e sete impermeabi- 
li, e di queste il Sig. Longo ancora ci fece dono; filata 
poi e tessuta , si adopera per cinture , legaccc , cin- 
ghie da calzoni oc. , ed entra con vantaggio in tul- 
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lo lo parli dolio vosli olio debbono aggiustarsi alla 
persona. L’arte di filar la gomma di cui parliamo, 
riduccndola alla guisa de* fili della lana , sarebbe co- 
sa da non più Irascu rarsi fra noi. 

Sombraci ancora qui il luogo di additare al Sig. 
Longo un bisogno non meno gravo di quello al qua-- 
Io egli soccorse. Manca talora la poppa della ma- 
dre o della nudrice , c convicn ricorrere all’ allat- 
tamento artificiale. Perchè non procaccia egli a’ bam- 
bini di quelle mammelle artefatte di finissimo sughe- 
ro , morbido quanto la pollo , da cni non esce il lat- 
te intromessovi so non per opera del succhiamento ? 
A lui non pnò esser ignota questa recente inven- 
zione del Sig. Darbo, premiata dalla Società d’ in- 
coraggiamento di Francia. 

6 . Sapone. 

L’ olio , la potassa o la soda sono gl’ ingredienti 
più comuni del sapone. Genova e Marsiglia avevano 
altre volle il dritto di somministrarne al Regno , o- 
ve mal riuscirono i primi sforzi fatti in Calabria dal 
Sig. Tenente General Filangieri per istabilirvene la ma- 
nipolazione. Ma la fabbrica fondatane da lui stesso in 
Pozzuoli , e che ora si tiene dal Sig. Gilberto Brnn, 
al quale fu conceduta nel i 832 la medaglia d’ar- 
gento , ci sottrae dal ricorrere più oltre per tal ca- 
gione agli stranieri , anzi ci mette in grado di ri- 
mandarne del nostro a quelle stesse due città che abbiam 
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nominale. Non è già die non ci avessero prima al- 
tre fabbriche in Napoli o in Gaela di sapone bian- 
co e marmoralo a freddo c di buona qualità , co- 
in è fra le altre quella del Sig. Penilo a Piazza 
Francese ; ma picciole e mal note , mal potevano 
supplire al consumo ed all’ esterno traffico. Quel- 
la di Pozzuoli fa non solo del sapone bianco , che 
agguaglia il marsigliese , necessario al bucato , 
ma saponi colorati e profumati per la barba e sapo- 
ni cosmetici. Quanto danaro non fu pagato per essi 
alle saponerie di Parigi ! Eppure la Francia stessa 
chiede i nostri saponetti del Barese, del Salentino , e 
dell’ aprutina Atri , non essendo mai giunti quegli a- 
hili stranieri manifattori a farne di somiglianti. Da 
1 1 1 3 cantaia di sapone usciron fuori nel 32 con na- 
vi del Regno, vale a dire un valore di i3z43 du- 
cati. 

7 . Vetri e cristalli. 

Di opportuna transizione dalle materie vegetali alle 
minerali ci soccorrerà l’argomento che ora imprendia- 
mo a trattare, giacché l’ unione della soda e della potas- 
sa con altri ingredienti non del regno vegetabile ( la 
sabbia silicea , cioè , gli ossidi metallici ec. ) for- 
ma il vetro ed il cristallo. E dell’ uno e dell' altro 
abbiamo al presente fabbriche nazionali , parte già 
da qualche tempo in fiore , parte appena per così di- 
re in germoglio. Tra le prime, basterà citare quel- 
la di Posilipo stabilita già da piu anni nel vetusto 
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palagio di Dono’ Anna Carati , illustre , superba e 
sventurata viccrcgina. Tal Fabbrica diretta dal Sig. 
Bregy cava dalle sue fucine tutti i cristalli in lami- 
na di cui si fa uso tra noi , e che non vengono più 
dalla Boemia o d’altronde, anzi da Napoli vanno in 
Malta , nelle Reggenze Barbaresche , in America ; 
tra’ quali ve n' ha pure di coloriti o in azzurro profon- 
do o giallo o verde o lattiginoso: manca solo il rosso 
eh’ è pur sii comune nella vetraia di Choisy. A Posi- 
lipo si fanno ancora campane cilindriche od ovali per 
coprimento di vasi, orologi c simili, anche della mag* 
giore dimensione; ma non di 60 pollici di altezza o di 
27 di diametro, come sen soffiano in quella 0 in altre 
vetraio francesi , mercè la sostituzione del soffietto del 
Sig. Bontemps ai polmoni dell’operaio. A Posilipo si 
lavora in fine a bottiglie e bicchieri di cristallo affac- 
cettalo, belli di forma, economici per prezzo. Altri 
saggi di vetri di uso comune, di quelli che sono diversa- 
mente colorati, di tubi orlati, scanalati o a globo, di 
bottiglie di mezzo cristallo 0 nere, ci vennero dalla 
vetraia di Capodimonte governata da’Sigg. Gambar- 
della ; altri di bottiglie d’ ogni grandezza , vasi , taz- 
ze e simili utensili di vetro, da quella de Sigg. Sor- 
genti Uberti e compagni in Giffoni , e ne fa mas- 
simo consumo la Società Enologica ; altri di botti- 
glie , bottiglioni e vasi di vetro nero da quella de’ 
Sigg. Fratelli Sevoullc che prospera da più tempo 
in Vietri . Ma siamo lieti di poter qui colla debita lode 
nominare una fabbrica di cristalli appena sul nasce- 
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re ed in partecipazione colla Compagnia commercialo 
di assicurazioni , i primi saggi della quale ora falli 
palesi dinolano che ove giunga con tali elementi 
a consolidarsi ed a prendere in cerio modo T ab- 
brivo , non v’ha specie di fino, lavoro di cristallo 
cui non possa attendere, ad argomentarlo da quelli 
che di già abbiam sotto gli occhi. Eleganti ne sono 
le forme, ben intagliate le faccette , tutta f esecuzio- 
ne precisa e perfetta, tale in somma da emulare quel- 
la di smaglianti lavori delle fabbriche di Francia, allo 
quali fur pagate sinora tante somme per queste ba- 
gattelle , che troveremo oramai sotto la mano. E 
tanto più sicuramente vi si potrà a lodcvol fine riu- 
scire in quanto che si è rinvenuta nella costa d’ Amal- 
fi la sabbia per abbozzare il cristallo sulla mola di 
ferro, sabbia di tal finezza di grana che non la cede 
punto alle migliori oltramontane. Gli artefici francesi 
che farinosi cspressamantc venire a tal uopo ci entre- 
ranno mallevadori che non vi sarà veruna differenza 
tra questi nuovi cristalli napolitani ei parigini. Noi av- 
visiamo che non mancherà essa Fabbrica di profittare 
del metodo del nostro Salvador Mauro per dorare i 
cristalli a fuoco, trovato esattissimo dall’ Istituto d' in- 
coraggiamento , nè di tutte le nuove maniere usate 
altrove per variare all' infinito questa bella produzio- 
ne. E siamo lieti di ripetere che a questa intrapre- 
sa volse l’animo la Compagnia mentovata , come la 
Partenopea a quella de’ tappeti, la Sebezia a quella 
delle scic , delle carte dipinte ec., la Commerciale 
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economica a quella de’ colori. Per lai guisa, promoven- 
do le nazionali industrie , rispondono veramente c 
nobilmente le novelle nostre Società anonime al prin- 
cipio espresso o tacito della loro istituzione ; questo 
è il miglior modo di rinvestire i grandi lor capitali; 
questo congiugne al loro 1’ utile del paese: ed il pae- 
se n’avrà ad esse buon merito , e tornerà la pubbli- 
ca opinione ad applaudirle e secondarle, (i) 

(1) Ad onor del vero , la Compagnia Sebezia pon 
ha cessato, sin dalla prima sua istituzione , di dar o- 
pera quasi esclusivamente a cose agrarie o industria- 
li. Essa ha istituito in Napoli una scuola per lo sca- 
vamento de' pozzi artesiani , uno de' quali si otten- 
ne in Torre dell’ Annunziata , ed è quello dell’ Ac- 
qua Nunziante ; altri se ne vanno cavando con Spe- 
ranza di buon successo nel Principato’ Citeriore e nel- 
la Capitanata ; essa sta facendo 'un saggio di coltiva- 
zione di robbia sopra un campo di 70 moggia in Ca- 
stellamare, e spinge nel Teramano le ricerche del car- 
bon fossile ; essa con parecchi contratti di partecipa- 
zione stabilisce in Reggio una bigattiera ed una filan- 
da che potranno servir di modello ; in S. Giovanni a 
'Peduccio una Jilanda a vapore , una fabbrica di or- 
soi e sete da cucire , di cordoni di seta , di cotone e 
di lana ; in Napoli una manifattura di carte piote per 
parati , c vi sostiene il lanificio del Sava. Anche la So- 
cietà Partenopea è in partecipazione con lei pel cava- 
mento de’ pozzi artesiani c per la manifattura della se- 
ta da cucire ; coll' Enologica per quella de' vini natio- 
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Iti. 


MATERIE MINERALI. 

1. Ossidiana. ’ 

Senza lasciare quel genere di manifallure di cui 
trattiamo , noi potremo far passaggio al regno mine- 
rale. Ci rimane in fatti a parlare della Fabbrica di 
vetro e cristallo colorato , appartenente al commend. 
de Franchia e stabilita nel Reai Albergo de’ pòveri. 
Oltre al pregio insito negl' infiniti lavori di essa , e 
massime in quelli ora recati all' Istituto , lodevoli per 
r omogeneità della materia, l’ eguaglianza e il colore 
della pasta , la bellezza delle forme, la lucidezza del- 
la superficie nelle bottiglie, tazze esimili lavoretti di ve- 
tro, o di mezzo cristallo, talvolta benanche a due colori, 
merita parlicolar nota per 1’ adoperare elio fa dell’ ossi- 
diana. Cosi gli orittognosti denominarono una nera vetri- 
ficazione vulcanica, che rassomiglia al marmo ossidiano 

nati tanto ora migliorati ; con diversi per la collivazion 
della robhia nelle vicinanze di Patria , per la fattura 
de’ tappeti in Aldifreda , del cremor di tartaro in S. 
Antimo , delle sete greggie nella Barra, delle seterie in 
Resina , in fine delia incision de’ punzoni e fonderia 
di caratteri. Essa lia stabilito in Capodimonte una bi- 
gattiera per saggio, ed è sul punto di aprire una gran 
lavoratura di zucchero di barbabietola. 
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d’ Egitto. Trovasi in gran copia nell' Isola di Vulcano, 
ed è capace di fusione e di rettifica. Dicono che nessuno 
sia mai pervenuto a fonderla; nè in Marsiglia ove il 
Sig. Tenente Generale Marchese Nunziante la mandò 
seppero trovarne il verso. Ma nella Fabbrica di cui 
favelliamo venne fusa ed adoperata per lamine da in- 
vetriate, bocce ed ogni altro lavorp che si fa col ve- 
tro comune , divenendo al pari di esso diafano , al- 
quanto meno leggiero e più solido. Nuove non sono 
le sostanze vulcaniche per l’arte vetraria, e Chaplal 
ci ha insegnato che il basalto faso potea soffiarsi in 
bottiglie. Ma noi non sappiamo che adoperata siasi 
finora come fondente ed in cambio della silice l’ os- 
sidiana. L’ industria napolitana è venuta così ad ar- 
ricchirsi di una materia che forse potrà in appresso 
fruttarle non lieve emolumento. Per essa le nostre 
bottiglie d' ossidiana , in cni colle altre indica- 
te qualità quella si congiunge d’ una tenacità at- 
ta a resistere al fermento de’ gas che slannovi den- 
tro compressi , potranno esser preferite anche in. 
Francia alle bottiglie di vetro delle fabbriche naziona- 
li di cui è immenso ivi il consumo per que’ vini tanto 
spiritosi e spumanti. Le perdite de'vinaiuoli della Sciam- 
pagna giungono per esse a più dell’ 80 per cento : 
speriamo pertanto che preferiscan eglino le nostre os- 
sidiane le quali siam di parere che risparmierebbero 
loro sì gravi scapiti. Bisognerebbe peraltro sottoporle 
allo strumento inventalo dal sig. Collardcau per mi- 
surare la forza delle bottiglie , e cosi dimostrare ma- 
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tematicamente il loro grado di resistenza a paragone 
delle comuni, per fondare sopra basi inconcusse i molivi 
della preferenza alla quale, pare a noi, abbiau di ri Ito. 

2 . Lava ed altee materie vulcaniche. 

Dopo che il sig. Mariano Sarno introdusse i lavo- 
ri «li gemme del Vesuvio, pe’ quali consegui nel 1826 
r aurea medaglia , questa specie di oreficeria ha mi- 
rabilmente progredito nella metropoli nostra. Le così 
dette lave , o piuttosto pietre che erutta il nostro 
Vulcano T lavorate, polite, intagliate e vagamente 
disposte in collane , in armi Ile , in orecchini ed altri 
ornamenti del mondo muliebre , non meno che in si- 
gilli , scatole , vasi e simili arnesi , piacquero da per 
lutto , furono con vantaggio vendute, e ne dura tut- 
tavia il gusto c lo spaccio. Le manifatture che più ne 
abbondano sono quelle de Sigg. d'AIest e Molinari, an- 
che nelle passale mostre contraddistinti. Ma il primo 
aggiunse delle sculture imitanti ora qualche lampana 
j>omj)ciana , ora quel sacello onorario cretto al Tasso 
nella A illa Reale ; il secondo , de’ pugnali maestre- 
volmente intagliati. Ed è pure una produzione vesu- 
viana quella specie di serpentina o pietra verde che 
ritrae il bronzo antico, sulla quale il sig. Vincenzo 
"Vaio , incisore di pietre dare , scolpi una lucerna di 
antica forma , similissima ad nna di bronzo che fu 
ritrovata in Pompei: lavoro giudicato dagl’ intendenti, 
e dal Pubblico intero, in ogni sua parte compiuto. 
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Ma in queste imitazioni dell' antico i nostri sono 
valorosissimi, come quelli che vivono sul suolo medesi- 
mo dove le belle opere furon prodotte clic servon lor 
di modello, e dove le hanno eglino sempre innanzi al- 
lo sguardo. Vedete in fatti nella fabbrica fondata dal 
Sig. Gargiulo , la quale è appunto una manifattura 
di vasi e bronzi a somiglianza degli antichi , come 
fedelmente fu copiato il gran trijiode eh’ è uno degli* 
• ornamenti del Ileal Museo. Vi si arrestano gli occhi 
degli gettatori , quasi dubbiando se pur 1’ opera di 
qualche greco o romano bronzista siasi voluto fram- 
mettere in mezzo alle egregie creazioni delle Arti 
moderne. Il quale dubbio risorgerà per avventura nella 
mente loro al considerare parecchie lucerne di bronzo 
della fabbrica de’ Sigg. fratelli Colonnese. Ma è dispia- 
cevole che dobbiamo qui aver dovizia di lampane anti- 
che, vere o finte che sieno , ed assoluta mancanza di 
moderne, a meno che non ce ne spedisca la Francia. 
Non lascieremo pertanto questo metallo, o misto di me- 
talli , senza lamentare clic non ne sieu resi fra noi più 
comuni i metodi di fusione c le opere. In tale inten- 
to era stata negli antecedenti concorsi largita la gran- 
de e la picciola medaglia d oro' ai fratelli Ilcnzel , per 
eccellenti lavori di bronzo fuso a basso rilievo. Intan- 
to mille e mille candelabri e vasi ed orologi ed altri 
bronzi commettono in Francia i concittadini degli Hcn- 
zel c del Gargiulo : colà giunsero queste innnifnltii- 
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re , nel corso di 60 anni da che vi cominciarono , all’ 
apice della fortuna; Ira noi, se n’eccettui per av- 
ventura una sola di bronzi dorati , non ve n’ ha che 
meritino veramente- un tal nome. 

4 ■ Ferro ed acciaio. — Ijivori di ferro fuso. 

Lipie. — Punte di Parigi. — Cardi. — La- 
torelli d'acciaio. — Piastrine. — Vili da legname. 

II Sig. Francesco Henry in società col Sig. Lo- 
renzo Zino non è guari aprì in Capodimonte 
una fabbrica di ghisa modellata , della quale ha 
prodotto taluni saggi. Per cinque volle il eh. abate 
Conti , professor di meccanica pratica , e noto pe’ 
sistemi di ponti di ferro e macchine a vapore di sua 
invenzione , avea levato l' animo a stabilire tra noi 
de’ fornelli alla Wilkinson , ma contrariato dalla for- 
tuna , fu costretto a sospendere i suoi lavori , senza 
che sia perciò venuta meno la sua perseveranza. E 
l’ abile Sig. Henry ancor egli incontrò gravi ostacoli ; 
ma in fine avendo preso per aiuto il Sig. Chaufard , 
allievo delle prime fonderie di Francia, è giunto a dar 
effetto alla fusione. Sonosi essi applicali di preferen- 
za a fondere pezzi difficili c complicati di macchine, 
eh’ escono da’ nuovi fornelli al tutto precisi e per- 
fetti. E veramente ora che vanno agitali fra noi tan- 
ti artificiosi ordigni forestieri, composti di ruote den- 
tale , cilindri , assi , manovelle , rocchetti ed altri «is- 
sai membri di quella qualità di metallo , se alcun di 
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ossi veniva per sorte -a rompersi od a logorarsi , Ta- 
cca mestieri attenderne il simile d’ oltremonte o 
d’ oltremare. In virtù della nuova fabbrica è sup- 
plito al bisogno presso che dentro il recinto stesso 
di Napoli. Si fa ivi uso di ghisa o ferraccia ingle- 
se , anziché di quella di Calabria , e ciò per mol- 
te buone ragioni : i. perchè solo gli alti fornelli 
inglesi , riscaldati dal cok , ossia zoofitantrace desol- 
forato , [tossono darne di quella nera eh’ è la migliore 
per la fusione di opere le quali debbono avere il ri- 
quisito di molta resistenza ed acconcezza alla lima , 
al cesello ed al trapano ; 2. perchè gli alti fornel- 
li della nostra Mongiana non avendo la necessari^ 
elevazione e non essendo scaldati che dal carbon 
di legna , non danno di questa specie di ghisa co- 
sì carburata ; e 3 . perchè quand’ anche ven fos- 
se , ed in tutta quella quantità che bisogna , a far- 
la venire di là, costerebbe due volte di più di quel- 
la che per zavorra viene dall’ Inghilterra. Nelle 
quali particolarità non saremmo discesi , ove non ci 
fosse venuto letto testé, nell’ articolo che consacra a 
questi lavori di ferro fuso il nostro Giornale dì Com- 
mercio (1) un rimprovero allo Zino per la preferen- 
za data alla ghisa d’ Inghilterra. Così riputata è tal 
opera periodica , e tanto sagaci , istruttivi , pre- 
gevoli gli articoli in cui si dà ivi ragione di questa 

(1) Utilissimo giornale compilato dal coltissimo 
giovine Sig. Giuseppe del Re nipote. 
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pubblica musini ,, che scrivendo ancor noi della stès- 
sa maioria , abbiam creduto non dover lasciare inos- 
servala la leggiera inesattezza fuggita al valoroso 
compilatore. Dèi rimanente , non ispiacerà sapere che 
da poco in qua furono aperte altre fucine in Bigon- 
ci e Pazzano, 12 miglia lontani da Mongiana , in 
mozzo a’ vastissimi boschi di Prateria e Stilo , nelle 
quali si potranno fondere sino a ventiquattromila 
canlaia di ferraccia Panno , laddove ora non ve ne 
vanno in Tornello che sole seimila. 

Si è da .qualche anno introdotta in Napoli la 
fabbricazione ideile lime. Quelle’ necessario a scultori 
od oriuolai si lavorano dal sig. Andrea Russo, ulti- 
mamente inanimato a migliorarle colla medaglia d’ 
argento. Ecèone altre di qualità diverse, e per più 
usi, della fabbrica del sig. Filippo Falange. Sono ia 
vero buoni cominciamenli ; imperocché molto ancora 
ci vorrà perchè prostri veramente fra noi una ma- 
nifattura cui manca affatto la materia prima, eh’ è 
P acciaio fuso , e perché cessino dal provvedersi di li- 
me inglesi' gli artefici nostri ; posto che nella Fran- 
cia medesima ove buone c copiose fabbriche v’ hanno 
di tali utensili, non è cessato ancora lo stesso bisogno. 

Di que' piccioli chiavelli che, secondo corre l’uso 
del dire , son nominati punte di Parigi, più di una 
fabbrica ci abbiamo'. Ripu latissima è quella del Rea! 
Albergo de’ poveri , ov’ è unita alle due delle vi- 
ti da legname e degli spilli ; tale diverrà pur I’ al- 
tra del sig. Paulo Sergio. Egli ci mostra di quelle 
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puntinQ da 2 a 9 lineo- e senza testa ; da 8 a 1 1 con 
picciolo teste; e ne fa pur lavorare di ottone: tutte 
ad imitazione delle parigine ed a prezzi bassissimi. 

Molte sono le specie di cardi ; ma qui intendiamo 
accennare quelli soltanto che servono a scardassare 
la lana , e de' quali , come ognqn sa , la più im- 
portante parte sono i denti d’ acciaio. Nelle grandi 
fabbriche 1' opera dello scardassare si compie co' car- 
di meccanici ; ina per l’ uso comune necessari sono 
i manuali, di cui più d’una manifattura è tra noi. 
Gli esemplari presentali appartengono a quella del Sig. 
Donato Montuori : scardassi d’ ogni qualità c prege.- 
voli sempre o che sicn fatti , come dicono , all’ uso 
di Arpino 0 che a quello di Roma o di Parigi. - 

Per tulli que’ piccioli lavoretti d’ acciaio che van 
compresi sotto il nome collettivo di minuterie , noi 
non abbiamo , si può dir , vera fabbrica. Qualche 
pezzo con somministrava , segnatamente d’acciai af- 
faccettali e brillantati , la Reale Armeria ; se non che 
un ordine recentissimo 1’ obbliga a lasciare oramai, 
ogni altra cara che volta non sia alla immediata utilità 
del suo istituto. V’hanno poi le picciole manifatture 
di Campobasso , le quali bastano solo a dimostrarci 
che potrebbero anche nelle forbici , temperatoi , col-, 
teliini ed altro simili opecieciuole d’ acciaio i nostri 
artefici sorpassare i Francesi ed agguagliare gl’ In- 
glesi. Guardate in fatti quelle che di là ci mandò 
il Sig/ Rinaldi , nomo chiarissimo tra’ coloro che la- 
voran d'acciaio nell’operosa capitale di Molise ; e non 
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sarde per negare che danari, aiuti, macchine man- 
cano e ingegni , ingegno non già. 

Perchè l' armaiuolo possa formare la piastra o, co- 
me noi diciamo , piastrina degli archibugi , dee la- 
vorare 20 pezzi ( non comprese le grosse viti) di ferro 
temperato o d’ acciaio , diversi di nome , d’ ufficio e 
di forma. Secondo il metodo ordinario , abbozzali che 
sono appena que’ ferri col martello , van sottoposti 
alla lima , alla quale dopo lungo tempo c fatica ap- 
partiene ridurli nella forma prescritta. Oltre la so- 
verchia durata del lavoro, non può esso fidarsi così 
a mani imperite : doppio inconveniente che' s evita 
mercè il nuovo metodo seguito nella Fabbrica di pia- 
strine sortì come per incantesimo nel R. Albergo de’ 
poveri. Innanzi al i marzo dell’anno che corre es- 
sa ancora non era ; ma in questi pochi mesi la ve- 
demmo , di tutto punto ordinata, accogliere nel suo 
seno alcuni de’ fanciulli del luogo, i quali rapidamente si 
addestrarono all’opera, c diretti da buoni fabbri sono già 
in grado di acconciare, supplire e rimettere a nuovo le 
vecchie piastrine, e farne di tutto punto. Il che vuoisi 
attribuire non tanto a loro. naturale sveltezza d’ ingegno, 
quanto al nuovo metodo che in quella fabbricazione 
si adopera. Perciocché , battuto col martello e sboz-' 
zato appena il cane , la chiave , la noce , il corpo 
della piastrina o altro de’ suoi principali pezzi di 
ferro , dall’ incudine si passa allo stampo , e là si 
comprime c si batte secondo le forme volute dall ar- 
te, a quel modo stesso che si coniano le monete col 
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bilanciere. Per tal guisa poco rimane da faro alla 
lima, od ogni anche più inesperto operaio può ado- 
perarcela colta certezza di non più errare. E questo 
vantaggio è più discerncvole nella martellina o ac- 
ciarino che dir la vogliamo ; giacché essendovi al 
ferro sovrapposto l’acciaio, e dovendo le dimensioni 
regolarsi a norma delle sua sagoma , nulla è più 
facile nel lavoro manuale che rifilare o smungere il 
pezzo alquanto più del dovere , e quindi guastarlo ; 
ma quando esso esce dallo stampo co'debiti contorni e 
colle aggiustate sue proporzioni, agevole egli è, a via 
di pochi colpi di lima, portarlo al suo punto. La fab- 
brica di cui ora favelliamo ha mandato a Monteoli- 
veto piastrino dell’ una e dell’ altra foggia per dimo- 
strarne la differenza. Il Sig. Domenico Destefano n’ 
è H Direttore. 

Viti da legname. 

Nella forma de’ pani o spire diffonseon le viti , 
e quelle che servono ad entrare nel legno son fatte 
ad un modo eh’ è loro particolare. Di esse adunque 
abbiamo nell’Albergo de’ poveri una fabbrica riunita 
a quella degli spilli , e sotto la direzione dello stes- 
so Sig. Destefano poco fa mentovato. Sono senza rim- 
provero , ma non eguali ancora al bisogno. 
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5. Piombo. — Tubi e Lamine. 

La mostra di quest’anno s’onora di un’altra falt- 
brica da qualche tempo istituita in Napoli dal 
macchinista del Reai Osservatorio , Sig. Augusto 
Hehuelt ; vogliamo dire quella de’ tubi c dello la- 
stre di piombo alla maniera inglese. I tubi e doc- 
cioni per acquidotti o simili canali , sono dal num. 
i al n. 6 , del diametro da 3/4 di oncia ad on- 
ce 2 c mezzo , del peso per ogni palmo da on- 
ce iB a 3 rotoli, tutti di palmi n in 12 di lun- 
ghezza : se ne costruiscono ora di qualsivoglia spes- 
sezza, c si vendono al prezzo di grana 25 il ro- 
tolo. Le lamine, buone sopranmiodo a coprir tetti 
in lnogo di tegole , sono della larghezza di palmi 
4 , per la lunghezza giungono sino a palmi 24 , per 
la doppiezza da una mezza linea del piede parigino 
ad 1 1 liuce : il loro prezzo è due carlini il rotolo. 
Indichiamo alla distesa tutti questi particolari, poiché 
dinotano recenti perfezioni in cose di comune uso e 
comodo, le quali vorremmo veder fra noi più ado- 
perate ; e non si adoperano tante volte perchè non 
si conoscono. Ma 1’ esimio macchinista cui dobbiamo 
queste coperture conoscerà senza dubbio le simili che 
si costruiscono in Francia di zinco, e saprà le ra ; 
gioni della preferenza. Lo zinco è metallo che direb- 
besi quasi nuovo , sì poco è il tempo che si nsa nelle 
arti , ove sembra destinato ad operar grandi cose. 
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G. Caratteri da stampa. 

La lega del piombo e dell'antimonio ci dà i ca- 
ratteri mobili della stampa. Da più anni 6e no fon- 
devano in Napoli , ma le madri venivan di Francia, 
Erasi affaticalo iI-.Sig. Cattaneo a metter su una fab- 
brica anche di questi acciai , c poco buon esito a- 
veva ottenuto. Eccone ora una affatto compiuta e ma- 
gnifica , stabilita nello stesso Albergo de’ poveri, tinto 
volte mentovato , dal Sig. Francesco Solazzo che la 
dirige e dalla Società Industriale Partenopea. Questo 
valoroso artefice, dopo lunghi studi fatti in Parigi 
nella stamperia di Giulio Didot , al qnalo. incise per 
dodici anni i punzoni , e presso cui lo trovò il Re 
Francesco nell’ ultimo suo viaggio , venu[o per 
voler di lui in Napoli , ha eretto nello scorso an- 
no una fonderia di caratteri tutta nostra , ove brac- 
cia napolitane intagliano i punzoni , conian le ma- 
dri , sovrappongon le forme e colano in esse la fu- 
sa lega metallica. Per tal guisa possiamo avere, e già 
in fatti avemmo, ogni sorta di lettera o cifra o segno 
o fregio necessario agli stampatori .secondo le norme as- 
segnate dal Didot , i dettami del gusto ed anche i ca- 
pricci della moda; che pure nell’ opificio del sapere la 
volubile dea volle intromettersi, portandovi que’ gotici 
e strani caratteri che sovente son geroglifici c sempre 
una profanazione dell" arte. Avemmo altresì caratteri 
greci di piu dimensioni, c potremo averne di ebrai- 
ci , di cufici c d’ogni sorta che tuoIsì , impercioc- 
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chè lenendo i tipi di modello , potrà il Solazzo in- 
cidere i punzoni a tenore delle richieste. Gli ven- 
gono esse di fatto da parecchie città d'Italia, chè in 
Italia , dopo il Bodoni , non sapremmo indicare sta- 
bilimento d’ incisione e fusione di tipi simile al nostro. 
Egli nel corso di tre anni , prima di aprir questa 
Fabbrica, aveva inciso non meno di 1788 punzoni : 
numero ora già ollremodo cresciuto. Il luogo di questa 
fonderia è capacissimo ed acconcissimo , tal che può 
essa dare zoo, 000 libbre di caratteri l’anno, ossia un 
valore di due. 56 , 000. In pochi mesi, che di tanto è 
l’ età sua , ne smalti libbre 26,000. E speriamo 
che si provvegga pur de’ congegni per introdurre 
tra noi la stereotipia , la stcreofeidotipia , e quell’ 
impronlamenlo che i Francesi appellano clicha- 
ge. (1) Ora che i tipi napolitani son giunti a tan- 

( 1 ) Se i caratteri adoperati nella composizione si 
uniscono solidamente fra loro per mezzo d’ una fusio- 
ne metallica , si ha la stereotipia : fu inventata nel 
1796 cd è adatta alle opere che non debbono sof- 
frire piu veruna variazione. La stcreofeidotipia è una 
specie di stereotipia , ma più economica , impiegando- 
si nella formazione delle tavolette materie composte sen- 
za metalli e più resistenti de’ tipi stessi. Il far un’im- 
pronta senza forma sopra metallo fuso e disteso , im- 
mergendovi una pagina, una tavola intera 0 una ma- 
dre qualunque composta di caratteri mobili o stereoti- 
pi , è ciò che i Francesi chiamano clichage , metodo 
■inventato da Poterat nel 1809 , e col quale si ha il 
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to di eleganza e nitore quanto ne veggiamo tatto 
dì pur ne’ più comuni libri stampati da’ nostri tor- 
chi , è bene che non si lamentino più le mancanze 
da noi accennate. Alle quali potremmo aggiunge- 
re quelle de’ recentissimi metodi escogitati per istam- 
pare con caratteri mobili le carte di musica e le car- 
te geografiche ; quelli , che il Sig. Duvergier pre- 
tende aver inventato in Parigi , mentre da più 
anni 8* adoperano in Lipsia ; questi, immaginati da’ 
Sigg. Poterat e Periaux , ma ancora imperfetti. 
Sia lode intanto a’ ben proffilati e nitidi carat- 
teri del Solazzo, i quali ritraggono molto dalla for- 
ma che hanno gl’ inglesi, e che , attesa la profondi- 
tà dell’occhio e la buona qualità della lega , mettia- 
mo pegno saran durevoli al pari di quelli ; e sia < lo- 
de benanche alla Società Partenopea che il pose in 
grado di dotare di questa nuova industria la cit- 
tà nostra. 

7 . lì a me. — Fili d' ottone — Spilli. 

Dal rame in lega colla giallamina 0 zinco e che 
prende allora il nome d’ ottone , molti lavori si fan- 
no , e specialmente i fili d’ ottone. La fabbrica di es- 
si o trafilati o in canutiglia è riunita a quella degli 
spilli della quale ci facciamo a discorrere. 


vantaggio di stampar sempre le opere con caratteri nuo- 
vi e di conservare le forme quanto a lungo si vuole. 
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Ancora nel mentovato Albergo de poveri, o meglio 
diremmo delle manifatture , fiorisco f unica fabbrica 
di spilli che vi abbia nel Regno. Sin dal i8?4 . la 
introdusse il Signor Gennaro Greco, o almeno n’eb- 
be in quell’ anno irn privilegio di poi rinnovato , ed 
il secondo premio per incoraggiamento. Era stabi- 
lita in Aversa a spese de’Sigg. Colaianni ed Ac- 
cinni ;■ ma poco vi prosperava. Trasferita in Napoli 
continuò a languire, sino a che T amministrazione 
stessa dell’Albergo non vi prese una parte. Furono 
allora le macchine rinnovate , i lavori meglio rego- 
lati ed accresciuti. Si fecero gli spilletti del n.® i ; 
se ne fecero di violetti di tre gradazioni di colore. 
In somma d’ allora in poi la manifattura ebbe pro- 
gressione, ed ora somministra tutte le specie di spil- 
li e spilloni conosciuti in commercio , quelli cioè sino 
al n. 3o , questi sino al n. 24 , a mitissimi prezzi, 
c per qualità non inferiori ai francesi. I '?gi sotto- 
postine oggidì al giudizio del pubblico ne fanno pruova. 

Qui dove parliamo di lavori d’ ottone , sarebbe da 
cennare que’ regoli per sostener le lamine di cristal- 
lo ne’ telai delle invetriate, elio i sigg. Carlo e Raffae- 
le Ilcnzel lavorano a via di macchine, all’usanza, com’ 
essi dicono, delle olandesi; poiché peraltro furono re- 
gistrati nell’ elenco dell’ Istituto, ma non portati nel- 
la mostra, riserbiamo ad altro tempo il tenerne pro- 
posito. 
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8 . Oro ed Argento. — Gioielli e Minuterie d’ 
oro o d' argento. — Galloni. — Ricami in oro. 

Godono , come ognun sa , bella fama e meritala 
gli orali e gioiellieri della nostra metropoli ; comraen* 
dati in ispecie per la maestria del legar gemme in 
oro , la quale in essi è moltissima. I Sigg. Sarno 
e Savoia e qualche altro sono qui i primi nell’ar- 
te di gioiellare, e quei due ottennero perciò i mag- 
giori premi negli anni andati. Ora il solo Sig. Pao- 
lo Savoia ha recato in mezzo i suoi linimenti d’oro 
e di gioie , le sue maniglie alla pompeiana d’ oro o 
d’ argento , e catenelle e vezzi e pendenti ed anelli 
ed altre preziosità della oreficeria , le quali non han 
più mestieri de' nostri elogi. 

Dicasi Io stesso de’ galloni. Più manifatture se ne 
annoverano tra noi da piu tempo , c tutte merite- 
volissime. Quella di cui possiamo esaminare le sva- 
riato produzioni , come canutiglie , lustrini , frange, 
od altre materie da ricamo , è del Sig. Girolamo 
Scoppa. Sono esse un importante ed antico gedere di 
esportazione pel Levante. Le ultime vicende di guer- 
ra ne avevan sospeso gl’ invii : da qualche tempo ri- 
cominciarono , e ci promettono sempre crescente pro- 
fitto. 

È questa finalmente l’ opportunità di toccare una 
parola de’ ricami in oro. Meritano onorevol menzio- 
ne quelli della Signora llind, e quelli del Sig. Bran- 
di , adempiuti colla maggior precisione: citiamo lui, 
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poiché egli è quel elio regola o dirige la Mia offi- 
cina di ricamature nel monastero di S. Francesco di 
Sales , colonia del grande Albergo de’ poveri. L’abi- 
to di tenente generale che abbiam sotto gli occhi ivi 
fu ricamato , ed è veramente opera assoluta. 

Per non tornar su i ricami , aggiungeremo qui 
che pur in seta ed in filo se ne fan de’ perfetti, nè 
solo in Napoli , ma benanche nelle province. Baste- 
rà gettar l' occhio sulla tovaglia d’ altare ricamata in 
filo dalle alunne del convitto di S. Francesco Save- 
rio in Ariano : lavoro in cui non sappiamo se più 
ammirar la precisione e l’ cgnaglianza , o la- non or- 
dinaria pazienza di quelle ricamatrici. 

9. Argilla. — Lavori di maiolica , terraglia e 

■ porcellana . — Lavori alt etrusco ec. 

Scrivendo noi per gli Annali, il riandare l’ origi- 
ne e le vicende delle stoviglie c di ogni altra opera 
nostrale che per le plastiche argille si fanno , sareb- 
be ripetizione imperdonabile. (1) Ecco intanto adu- 
nato il fiore di sì fatti lavori. Grossolano son le ter- 
raglie di due fabbriche di Castelli ; ma ben si han- 
no diritto all’ onore della prima menzione , poiché 
quella terra d’Abruzzi può dirsi la patria delle nostre 
maioliche: essa ne somministrava la maggiore e più 
bella parte al consumo del Regno; e là si coloravano 

u (1) V. al luogo citato, p. 69. 
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a guazzo le figure e si doravano sì vivacemente c tena- 
cemente che oggi ancora facile non è il pareggiarle. 
Vengono appresso talune produzioni della fabbrica del 
sig. Cherinto del Vecchio, tanto dalla Maestà di Ferdi- 
nando I. favoreggiata: sono vasi o lavoretti imitanti 1’ 
antico o alla maniera etnisca o greca o egiziana , c 
busti e lampade e simili a color di bronzo, ovvero di 
argilla rossa, o di biscotto. Non veggiamo peraltro i due 
vasi di porcellana opaca lavorati a disegno d’ argento su 
fondo turchino, nè il tondo di palmi due e mezzo di 
diametro, grandezza veramente straordinaria , colla 
copia del famoso musaico pompeiano. Se ne legge, è 
vero , l’ accenno nell elenco messo a stampa dall’ I- 
stituto; ma saranno probabilmente rimasti nell* offici- 
ne dell’ artefice. Toccheremo di volo i vasi di terra- 
glia all’egiziana in biscotto , e quelli di terra color 
di bronzo a fuoco , privativa de’ Sigg. Fratelli Mi- 
glinolo ; saluteremo appena gli stovigli de’ Sigg. 
Colonnese , Francesco c Gaetano , lavorati col- 
la terra da essi detta inglese , cioè di Ponza , e le 
loro lucerne a vernice bronzina, e i due vasi copia- 
ti da antichi modelli custoditi nel Regio Museo; ma ci 
fermeremo più consideratamente a ragionare delle sva- 
riate e più importanti produzioni de’ Sigg. Riagio e 
figli Giustiniani. Due volte onorati furono colla me- 
daglia d’ oro ; parecchie privativo ancora ottenne- 
ro , delle quali spirati sono i termini , tranne quella 
della porcellana opaca , che godono tuttora in com- 
pagnia del Sig. Del Vecchio- Non è nostro prò- 
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posilo il descrivere la grandiosa lor fabbrica , la 
guaio in se accoglie undici diverse manifatture ; (i) 

(i) Nessuna manifattura nazionale può vantare u- 
na si costante gloria, per tre generazioni sempre aumen- 
tata, e (anta tholliplicilà di generi di lavori come Quel- 
la de’ Sigg. Antonio e Salvadorc Giustiniani , figli di 
Biagio , figlio di Nicola 'soprannotnato Pensiere. Non 
increscer'a pertanto a chiunque porti nell’ animo l’in- 
dustriale onore del paese nostro l' indicazione delle un- 
dici diverse fabbriche in essa riunite. 

i. Stoviglie di faenza o maiolica, la cui argilla 

tutta naturale si trae dalle vicinanze di Gaeta , e l’ in- 

verniciatura si compone di piombo , stagno e quarzino 
di Calabria. 

a. Terraglie ad imitazione dèlie inglesi, fatte da un 
composto delle argille di Vicenzjt e di Ponza col quar- 
zino di Calabria ; e questo unito al piombo forma la 

loro invetriatura. Si dipingono a smalto , o s indora- 

no a fuoco come la porcellana. 

3 . Lavori di creta gialla , trovata nel 1827 in 
'Pressatili di Puglia, podere di S. M., e resa trattabi- 
le al fuoco , tal che serba indelebile il colore natio. 

4 - Mattoni lisci da lastricare le stanze e varia- 
mente colorati a guazzo, ovvero a smalto , fatti di ar- 
gilla d' Ischia , inverniciati come la maiolica, e capaci 
di ricevere qualunque disegno , anche d’ istorie , come 
il dimostrano quelli iu cui è copialo ai naturale il 
quadro del grau musaico pompeiano. 

5 . Mattoni incidi a musaico o in rilievo , anche 
per pavimenti , composti come le faenze , e pe' quali 
fu accordato per cinque auui privilegio di privativa. 
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ma sol dì quelle far jiarola di cui recarono al con- 
corso le mostre. E primamente de' lavori ad imita- 


6. Vasi per piante , sedili , poggiuoli ed altri la- 
vori, di creta di Gaeta, imitatiti cippi , are ed altre 
forme antiche, per abbellimento di logge o giardini. - 

7. Figure, busti e ritratti al naturale, ovvero pic- 
ciole copie di statue antiche ec. lavorate come la ter- 
raglia. 

8. Vasi e stovigli , comunemente delti all’ etnisca, 
con argilla naturale indigena , inverniciati a ftftlco 
e di due maniere; quelli che imitano perfettamente o 
il greco-sicolo o 1’ etrusco o 1’ egizio e quelli a tri- 
pla iuverniciatura ,ad uso di contener liquidi : lavori 
die hauno goduto di privativa. 

9. Vasi, colonne ec, in musaico colle pictruzze in 
rilievo , dipinti ad arbitrio , e latti o come la faenza 

o come la terraglia : in quest' anno u’ è terminata la 

. . * / , 

privativa. 

10. Porcellana trasparente e Biscotto ; questo per 
lavorare bozzetti di figurine copiate dall’ antico , fiori 
e vasi alla maniera egiziana; quella per utensili e sto- 
vigli a similitudiue di quei di Francia , e dipinti ad 
oro , o alla maniera egizia ; 1’ argilla è cavala nell' I- 
sola d’ Ischia ed impastata con quarzo di Calabria o 
di Sicilia. 

1 1. Porcellana cosi detta opaca ad uso di stoviglie o 
vasi in cui si contraffa l'etrusco, sostituendo la doratura e 
il color turchino al nero ed al rosaceo. Si compone 
degli stessi materiali della porcellana trasparente, ma 
con diverse proporzioni , e minor attivila di fornace. 
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zionc de vasi ilalo-greci. Si sa clic a' fratelli Giusti- 
niani abbiam debito se le copie di quegli antichi 
vasi somigliantissime ad essi e nel lavoro e nella 
leggerezza della materia , sono un capo di vantag- 
gioso traffico al Regno. Gli stranieri avidamente le 
comprano , perchè l’ imitazione è perfetta , essendo 
fatte d’ una specie d’ argilla che per la grana , il 
colore , la levità sembra quella medesima di che gli 
Etruschi ed i vasai greci e romani valevansi, e del- 
la quale furono non è mollo ritrovate in Abruzzo 
delle cave. Con essa rifanno ora i Giustiniani i va- 
si a fondo bianco con disegno in nero , secondo la 
maniera egiziana ; quelli a fondo nero co’ dise- 
gni rossastri , che dicono all’ etrusco ; e quelli 
a fondd rosso istoriali in nero , cioè i grcco- 
sicoli. E con essa appunto hanno per questa ga- 
ra copiato alcuni antichi boccali di bronzo ador- 
ni di bassirilicvi , e cinque vasi , oltre ad un sesto 
di lor tanlasia, ove ritrassero la battaglia d’ Alessan- 
dro e Dario > secondo il quadro in musaico rinvenu- 
to a Pompei. Tra’ vasi imitali, due sono da distin- 
guer dagli altri : rappresenta l’uno Medea che me- 
dita 1’ uccisione de’ figliuoli , e fu scoperto in Cano- 
sa ; F altro dinota le due discese d’ Orfeo e di Er- 
cole nell’ Inferno , quegli per cavarne Euridice, que- 
sti Teseo , ed appartiene al ricchissimo Musco Santan- 
» 

a colandoci N’ cin quest' auno la privativa da durare 
uu quinquennio. 
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gelo. Dopo di averli copiati a puntino in argilla etnisca, 
vollero questi nostri, artefici ripeterli in porcellana opa- 
ca , facendone il fondo turchino ed i disegni a oro ; 
c cosi al contrario facendo il fondo ad oro ed il di- 
segno a colori nel torvo vaso col musaico pompeiano: 
lavori al certo di nuova e leggiadra invenzione. Del- 
la medesima porcellana opaca ci han dato inoltre can- 
delieri e busti, e fra questi ultimi trovano tutti mara- 
viglioso per finitezza di lavoro il busto di S. ]\I. la 
Regina ; d’ un’ altra porcellana composta d' un cao- 
lino ritrovato in Ischia , di qualità migliore di quel- 
lo di Civita Castellana di-cui d’ ordinario si servono i 
nostri fabbricanti, ci ban dato diverse cosucce, tratte 
per lo più dall' antico; ed altre di quella porcellana 
cotta una volta al' forno e non coperta peranco della 
sua vernice, che appellasi biscotto, come un Cristo, 
una Sfinge che ritrae in picciolo quella della casa 
del Fauno , e de’ fiori in mazzetto che sono un bel- 
lo e non comune trionfo d’ induslre operosità e di 
pazienza. Per tal modo questi manifattori continuano 
senza verun soccorso o privilegio la fabbrica di por- 
cellana stabilita da Carlo III con munificenza Vera- 
mente reale , tolta dalla Reggia e fidala ad una 
compagnia francese nel 1807, indarno sino al 1 8 1 5 
incoraggiata dalla tesoreria , c di poi derelitta. Essi 
i primi rifecero un privato fornello che avrebbe po- 
tuto gareggiare col regio , se le porcellane francesi 
non fossero venute ad inondare a sì buon melalo le 
nostre botteghe. Ogni giorno anzi acquistano quel- 
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le alcun novello vantaggio di cui le nostre son pri- 
ve; p. e. l’ impressione in nero per mezzo del man- 
ganese ; l’ impressione turchina col cobalto , ed in 
generale tutte le impressioni fatte al di sotto della 
vernice , e non col pennello , ma colla carta accon- 
cia a tal uopo, tal che passino i colori e l’oro sul- 
la porcellana come sul legno per la xilografia , e 
poi non si screpolino o fendano messe in fornace. 
Tra noi prese il privilegio di tale stampa sulle sto- 
viglie il sig. De Siraonc , ma non seppe adoperarne 

il metodo, tal che si rende» poi inevitabile andar ri- 
toccando col pennello le ligure frante c disgregate dal 
fuoco. Nè sanno questi nostri vasai accomodarsi alla ne- 
cessità di far maturare le paste prima di lavorarle; nè 
sanno supplire al diseccamenlo per via del torchio del 

sigr Grovelle. 1 Cinesi tengono in serbo cento unni 

la pasta della porcellana imperiale , da secolo in se- 
colo rinnovandola : se i nostri slovigliai aspettassero 
almeno quattro o cinque anni , oli quanto ne gua- 
dagnerebbero le opere loro ! Converrebbe di puri clic 
apprendessero a meglio comporre e la terra di pi- 
pa che in Inghilterra è naturale , e la traslucida 
nobilissima vernice di Wcdgevood , nome immortale 
tra’ liencfallori della sua nazione, e il segreto de’ bi- 
scotti rossi , ed innumerevoli altri metodi degl’ ingle- 
si fabbricanti per le terraglie e de’ francesi per le por- 
cellane. Ci piace intanto avvertire che nessuno vince i 
NajMiliiani in taluno produzioni delle arti ceramiche. 
In fatti i nostri mattoni invetriati lisci o in rilievo, 
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variamento dipinli a guazzo o a smallo,- e sino coH’i- 
mi fazione al naturale dèi licl musaico di Pompei , 
siccome no compongono i Giustiniani, non meno che 
i loro lavori all’ etrusca , che ora invano si sforza- 
no i Francesi di rifare, sono continuamente esporta- 
ti per gli esteri luoghi , e più che mai li compre- 
rebbero in’ Francia se una generai legge proibitiva 
non impedisse loro l’ ingresso. * . 

La presente materia ci dà occasiono di ricordare 
dne altre fabbriche assai diverse tra loro : quelle del 
sig. Raflacle Gargiulo e del sig. Giovine. II primo 
còpia in argilla i cosi detti vasi etruschi, al pari che 
i bronzi - antichi de’ quali in addietro toccammo ; ma 
l’opera sua differisce da quella de' Sigg.* Giustiniani in 
ciò: che egli non fa che imitare i modelli, siccome li - 
trova, c però con tutta la loro porosità e permeabilità; 
gli altri furono i primi a farne a tal guisa, e n’ eb- 
bero perciò per cinque anni privilegio d’ invenzione, 
ma altre imitazioni ancora no traggono, ovvero di pro- 
pria idea ne foggiano, con tale vernice che impedendo 
il passaggio de’ liquidi, possono questi arnesi al comu- 
ne uso adoperarsi. — Il Sig. Raffaele Giovine pittore 
si studia di apporre gli ori e i disegni sulle porcella- 
ne di Francia. Ben egli comprese che vano sarebbe 
stato competer con esse in quanto alla costruzione , e 
si contentò di farci, risparmiare almeno di mandar 
fuori il prezzo de’ loro ornamenti , ponendosi ad ap- 
plicaceli egli medesimo : altri ancora cosi pratica , 
c con egual magistero. Non solo pertanto posson eglino 
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vendere porcellana colorala ed inaurala in Napoli , ma 
riceverne ogni commissione, come in realtà ne ricevono, 
da’ cittadini e da'foreslieri. 1 loro lavori si fanno pre- 
giare per la vivacità de’ colori , l’ esattezza della esc- 
enzionc, l’eleganza de’ disegni, e singolarmente per 
la bellezza delle dorature a fuoco, le quali hanno i] 
merito d’ essere anche più tenaci c durevoli di quelle 
di Francia. I saggi dal Sig. Giovine proposti - fan 
pruova non aver demeritato le due medaglie d’oro 
donategli nel 1828 e 1 832. Ma in quest’anno ad al- 
tro premio gli dà speranza In. novità de’ suoi orna- 
menti in rilievo elegantemente apjwsti e incorporali 
in alcuni pezzi di porcellana alla maniera cinese. Da 
qualche tempo scn conosceva il metodo in Francia ; 
egli è il primo che il fa conoscere in Napoli. 

io. Produzioni chimiche. — ■ Cloruro di calce. 

— Allume di naca. — Acqua regia. — Acido 
nitrico. — Acido muriatico. — Olio di tilriuolo. 

— Cremor di tartaro. — Colorì. 

( 

Egli è poco che di talune chimiche produzioni di 
maggior uso , particolarmente nellé arti , veggiamo 
stabilite in questa Napoli 0 ne’ suoi dintorni fabbriche 
ragguardevoli. Giusto era pertanto che i saggi di esse 
pur si trovassero ordinati nelle stanze di Monteolivelo, 
nè saremo noi per trasandati. Chi può ignorare i 
molli usi del cloruro di calce ? Qual è la cartiera , 
quale il cotonificio che non debba esserne abbonde- 
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volinenlc provvisto ? Laonde rendiamo grazio a’ 
Sigg. Abbagnara che nel convento di S. Teresa 
degli Scalzi stabilirono sotto il governo del chi- 
mico sig. Liberato Ferrara una fabbrica di si fatto 
cloruro , e di parecchie altre chimiche preparazioni , 
tutte di buona qualità, di buoni prezzi. Trovansi qui- 
vi di fatto larghe provviste di acqua forte , di aci- 
do nitrico c muriatico , d' olio di vitriuolo di 66 
gradi , di allume di rocca e di cremore di, tartaro . 

I quali dae acidi , aggiuntovi per terzo il solforico , 
e lo stesso allume c il crcmor di tartaro si han- 
no ancora dalla fabbrica posta sul nuovo cammi- 
no di Capodimonte , la quale dice nella ditta Val- 
lin Ferrara c Compagni , c si hanno a prezzi assai 
moderati, mercè le vie che seppe immaginare por a- 
gevolarne la preparazione il defunto chimico sig. Mi- 
chele Ferrara e quindi il dotto suo successore Sig. 
Tournée. I laboratori' de’ fratelli Migliorato in Na- 
poli , di Saverio Aquini in • Notaresco , di Riccardo 
Novi in Giulianova e della Società Partenopea in S. 
Antimo fabbricano benanche ed ni prezzo mede- 
simo di un carlino la libbra lo stesso cremor di tar- 
taro, divenuto importante capo del nostro esterno 
commercio (i). Finalmerlte si vuol dar lode alla fab- 

(i) L’esportazione del cremor di tartaro nel i83i, 
secondo la tavola allegata , fu di libbre 254944 > del 
valore di dnc. 6io58: 56. , e quella del tartaro di 
botte onde T altro si cava, di cantaia 3362 , del prez- 
zo .di due, 43223: 65. 
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brica di calori del sig. Vincenzo Perrclli in S. Gio- 
vanni a Ted uccio , |)cr lp quattro diverse qua li là 
o punti che vogliam dire del verde azzurro e della 
lacca a somiglianza di quella di Venezia . 'e pel 
suo biadetto di seconda e prima qualità : colori tutti 
che prima doveansi comperare presso i forestieri, ed al 
doppio o triplo del prezzo di quei del Perrclli, e che 
ci confidiamo vedere ognora più perfezionati. Di 
altre produzioni chimiche , di altre materie colo- 
ranti ]>osle da pochi anni iu qua o che vanno a 
porsi in commercio avremmo voluto tener discorso, co- 
me tra le prime dell’ acido lirico, dell’ ammoniaca e 
dello zolfo raffinati oc. , tra le seconde della rabbia, 
nella collivazipn della quale pianta gareggiano le So- 
cietà-Partenopea e Sebezia ; ma siccome non ne scor- 
gemmo al pari delle mentovate lo mostre , ragion 
vuole clic se ne taccia (i). 

Conchiudoremo [lerlanto il discorso della presento 
materia con qualche riflessione che la sua importan- 
za ne suggerisce. Lo produzioni mentovate non so- 
no che una picciolo parte di quelle che la chimica 
compone in servigio dello arti. Ora che le officine di 
questo si sono tanto moltiplicale nel Regno , la ne- 
cessità di quelle si fa più che mai avvertire. Servo- 
no esse alla tintoria delle pannine , all’ imprcssion 

(i) Potrà servire d’ ampio supplimento alle poche 
nostre parole sull’argomento delle produzioni chimiche 
l’ articolo più volte citato. V. le carte 67 e 68. 
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(lolle (eie di cotone, alla fabbrica de’ vetri e de' cri- 
stalli , alla colorazione delle carte da tappezzeria , ai 
cartai, ai pittori, ec. ec. Le cose dette infino a 
ijnesto punto dimostrano che nessun esercizio di tali 
arti ci rimane estraneo ; e però grande giovamento 
si farà ad esse accrescendo c migliorando tali pre- 
parazioni. La Francia , non sono ancora molti an- 
ni , le traeva tutte dalle fabbriche straniere ; ed og- 
gi ne fa più che l' interno consumo non chiedo. Noi 
le abbiam sottoposte a dazi gravissimi d’ introduzione; 
ma ciò non mena a nulla se non si produce a quel 
modo e a minor prezzo od eguale. Nulla diremo 
nè del creraor di tartaro nè dello zolfo raffinalo nè 
di qualche altra produzione della chimica industria- 
le , poiché non ci danno motivo che di compiacimen- 
to ; ma se paragoniamo la lista di quelle esposte in 
Parigi colla lista delle nostre, se consultiamo i fabbri- 
canti che sono costretti a valersi delle seconde sol per 
l’alto prezzo delle prime, non avremo cagion d’ esser 
lieti. Tale e tanta è peraltro la luce che spandono 
ora nel Regno le chimiche scienze , tale il fervore 
che regna in questa parte dell' industria napolitana , 
che possiamo con fondamento prometterci bene dell’ av- 
venire. E già la nuova fabbrica messane dalla So- 
cietà commerciale economica accrescerà singolarmen- 
te queste chimiche combinazioni e quindi la ricchez- 
za del nostro paese, (i) 

(i) In conièrma di queste parole citiamo i due arti- 
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IV 


MISCELLANEE, 
i. Fiori. 

Siccome la natura, così l’arte altresì agli ordi- 
namenti in classi è. restìa : necessari nondimeno al 
limitato ingegno dell’uomo, e quasi filo nell’ immen- 
so labirinto dello scibile, dovemmo averci ricorso in 
un articolo di argomento così vario e diverso co- 
me quello che abbiam per le mani, lai volta peraltro 
fummo obbligati a farvi qualche eccezione, ed ancora 
a trascurare poche coserelle di cui ora favelleremo. 
Che se avessimo riserbato per questo quarto pa- 
ragrafo tutti i lavori simili che si fanno in materie 
diverse e quelli che risultano dalla composizione di 
più qualità di materie, di gran lunga più esteso il 
vedremmo: Ma talvolta è ordine il mancare all’ or- 
dine , consultando le esigenze dell’ uso anzi che quel- 
le della dottrina. Perciò de’ cappelli ragionammo nel 
ragionar della lana ; i pennelli , le corde armoni- 
che ponemmo tra le materie animali ; i cardi tra’ 
lavori d’ acciaio ; tra’ lavori d’ oro i gioielli , i gal- 
loni , i ricami : della quale colpa , se colpa vi è , 

coli che ha consacrati alle produzioni chimiche dell' 
Esposizione del i834 il Giornale des connaissances u- 
suelles et pratiques. 
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ci confidiaioo impetrare perdono da tutti coloro che 
in queste cose non la guardano tanto nel sottile. 

E qui diremo in primo luogo de’ fiori che o in cera 
o in tela o in seta lavoransi da’ nostri e da più tem- 
po e bene. De’ primi cen porge il Sig. Puglisi, e già gli 
mentovammo. De’ secondi inviarono un saggio le mona- 
che d’un Conservatorio di Penne. Ma de’ fiori di se- 
ta, che diconsi alT uso di Francia , ed i quali più 
di frequente si adoperano o in vasi per adornamento 
di stanze o in mazzetti e ghirlande per cappelli ed 
abiti donneschi, v' ha più dovizia nel luogo che per- 
lustriamo. Li composero in parte quelle stesse mona- 
che Pennesi , in parte le teramane sorelle Luzzi, in 
parte le fanciulle dell’Albergo Reale de’ poveri in S. 
Francesco di Sales. Ma la manifattura maggiore è 
quella del Sig. Giovanni Yarriale, che vanta per 
essa i tergemini onori dell’ argentea medaglia. Fer- 
mamente questi nostri fiori artefatti toccano l’ apice 
della perfezione. Sia nella vivacità ed eguaglianza de’ 
colori , sia nel taglio delle foglie , sia nella genuina 
imitazione del ben insieme, adempiono tutti i desi- 
deri' , e si pongono dirittamente alla vece di quelli 
di Francia. 

2. Ombrelli. 

Comunque fatti per parare l’ acqua o il sole , que- 
sti portatili arnesi constano , come ognun sa, di ma- 
terie diverse , e ricevette in questi ultimi tempi gran- 
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di miglioramenti la loro lavoratura. Chi fosse vago 
di conoscerne la storia, dal 1808, in cui Sagnier pro- 
pose il modo di ridarli a servire ancor di bastoni , 
sino « questi giorni , potrà leggerne 1’ articolo nel 
Nuovo Dizionario universale tecnologico. Sold dover 
nostro è dirgli che da qualche anno una tal mani- 
fattura è napoli tana, e che tutti que’ miglioramenti , 
purché dal comune uso adottati , non le sono alie- 
ni. Incoraggiala nel i 83 o colla medaglia d'argen- 
to, la fabbrica d’ ombrelli del Sig. Vincenzo Mar- 
tini ci si dimostra oggi perfezionata. Quelli precipua- 
mente eh’ erano cerchi dagli opulenti de’ due sessi coll' 
asta di ebano o di canna d’ India o di ferro colorato , 
con armatura dorata, con seriche stoffe della maggiore 
eleganza ed altri lussuosi adornamenti, ora più non 
gli aspetteranno essi d’altronde. Vero è che questi 
ombrelli ed ombrellini napolitani , se non son da me- 
no de’ francesi , neppure importano meno , c ciò è 
male. Auguriamo a quelli del Sig. Martini anche 
questa necessaria e veramente perfezionante qualità, 
la quale conseguirà egli di sicuro allorché il mag- 
giore spaccio il ponga in grado di valersi di mac- 
chine per le quali tanto si avvantaggiano simili fab- 
briche altrove. Dategli , per esempio , eh’ ei possa 
usare la nuova foggia immaginata dal Mercier per 
costruire i nodi ( specie di rotelle cui sono inca- 
strate le stecche ) tagliandoli col bilanciere , il. che 
rende più sollecito, piu preciso e di minor costo il 
lavoro , ed anche di costo minore saranno allora i 
parasoli c le altre ombrelle del nostro Martini. 
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' Una moda , già presso a mutare , ha introdotto 
nel virile abbigliamento , ( diciam piuttosto mascoli- 
no ) certe pezzuole di nuova foggia o croatte , te- 
nute sii da ossi di balena , e talora con cappi e ben- 
dale che coprono il petto. Il gran consumo che se ne 
fa lia indotto parecchi industriosi a formarne espres- 
samente grandi manifattore, c di alcune di esse , co- 
me delle meglio fornite, furono ammesse le produzioni 
a prender luogo tra quelle delle nostre Arti mecca- 
niche. Ve n ha di mille forme , vestile d’ ogni ma- 
niera, e ne variano i prezzi da grana 65 a carli- 
ni 36. Quelle de’ sigg. Pacileo e Tcsorone ci par- 
vero meritare la preferenza. Ma lo scorgere queste 
elastiche fattore ci ha fatto sovvenir di due cose : 
la prima , che in questi ed altri somiglianti lavori 
sarebbero sempre da anteporsi i tessuti di caoutchouc 
già nel (J. II. mentovati, ed i quali mai non saprem- 
mo raccomandare abbastanza; 1’ altra , che ci tarda ve- 
der cuciti tra noi que’ comodissimi busti ultimamente 
inventati dal Josselin, a qualunque più leggiero moto 
della persona cedevolissimi, e tali che ogni donna può 
da per se allacciarseli, ed all’ uopo allentarli o in 
un momento dislacciarli. Sarebbero questi di ben al- 
tra importanza pel commercio e per 1’ igiene che 
non le tante corvalle e corvattine onde fu ingombro 
il temporario tempio aperto all’ industria nazionale. 
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4 . Calliorafta. 


Seguitando la pratica già invalsa e l' esempio del- 
le Esposizioni di Parigi , il nostro Istituto d’ inco- 
raggiamento concedette anche alla calligrafia uu po- 
sto fra le arti meccaniche. Altri avrebbero amato 
meglio trovarla tra le liberali. A parer nostro oc- 
cupando essa tra le une e le altre in certa guisa 
nn luogo intermedio , poco monta dove bì mostri , 
purché .si mostri. £ però non fummo dispiaciuti di 
vedere in Monteoliveto anzi che agli Studi i quadri 
vergati dalla penna arditamente precisa e netta del 
giovane Luigi Mas , siccome noi fummo di trovar- 
vi i lavori xilografici del Fergola. Ma per ra- 
gione di analogia avremmo voluto incontrarvi an- 
cora, come in Parigi ed in Milano, le opere della 
matita litografica. Eppure fu data in Napoli di 
recente all* arte della litografia tal perfezione che 
alla vista delle sue tavole avrebbero potuto tatti i 
cittadini inorgoglirne , e molti stranieri invidiarci. 
In compruova di che allegheremo il Walter Scott 
del Sig. Lorenzo Bianchi, le cui figure delineate in 
pietra eguagliano al tutto i loro modelli in acciaio. 
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STRUMENTI E MACCHINE 

i. Strumenti musicati. — * Strumenti da Jiato. 

Macchine armoniche. — Pianoforti. 

Il clarino ed i flauti del Sig. Gennaro Rosa rico- 
nosciuti sono da giudici competenti di sì compita fat- 
tura , di sì preciso ed elegante lavoro , che il vo- 
lersene provvedere a Vienna , a Londra o a Parigi 
sarebbe per un Napolitano oggimai capriccio , laddo- 
ve prima era bisogno. Modificazioni significantissime 
lia ricevuto da pochi anni in qna il clarinetto, per 
opera principalmente del Sig. Mìiller , per le qua- 
li , somigliando appena a ciò eh' era una volta , può * 
sonare qualunque specie di musica , e fin de concer- 
ti scritti per violino. Le sue chiavi da sei furono 
portate a quattordici , e il giuoco e la forma loro 
assai migliorati dagli abili artefici Jansen e Guerre. 

Or tutti questi miglioramenti , e piò altri ancora , 
si notano appunto nel clarinetto in bela del Sig. 13or 
sa. Di ebano sono i suoi pezzi, gli orli e il becco 
d’ avorio ; i fori cerchiati di madreperla ; le giuntu- 
re d’argento nella parte concava, di sughero nella 
convessa , perchè i pezzi ermeticamente si serrino ; 
le chiavette d’argento lavorate in forma di conchi- 
glia là dove chiudono e munite di cuscinetti perchè 
sia perfettissima la chiusura. Esso in vero è tale stru- 
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mento che Miiller medesimo sen compiacerebbe , ai>- 
bcnchè minor d’ una sola sia il cennato fumerò di 
chiavi , avendo il Uosa una doppia chiave soppressa 
come superflua, a giudizio del Sig. Sebastiani , eh’ 
è quell' esimio sonatore di clarinetto che tutti sanno, 
ed il quale non altro per se adopera che uno di quel- 
li di questo arteflce , secondo la forma descritta , e 
da lui chiamato un vero capolavoro. Nè interior lode 
dobbiam tribnire a' flauti traversi dello stesso fabbri- 
. cante. Tre ne ha depositati, tutti di ebano, colle ghie- 
re d 1 argento, e collo stesso artifizio di sua invenzione 
per chiudere i pezzi ermeticamente ; hia 1’ uno ha 
cinque chiavi , l’altro sette, il terzo dieci, secondo 
i diversi metodi de’ sonatori ; giacché non nel nume- 
ro di essi , ma nella precisione , nell’ esattezza , nell’ 
intonazione dello strumento il suo vero pregio con- 
siste. Ed a compiere l’encomio del Signor Dosa dob- 
biamo in fine dichiarare , che i pezzi tutti di qua- 
lunque materia onde si compongono i suoi strumen- 
ti , sono lavoro delle sue mani , e eh' ei può farne 
di qualunque modo si vogliano, nè li abbandona che 
a patto d’ esser ottimi prima sperimentati. 

' Nulla ha dell’ armonica la cosi detta macchina ar- 
monica del Sig. Antonio Beyer : essa non è che un 
organetto perfezionato ; perciocché senza manubrio 
che l’ agiti , suona da se qualunque musica si voglia, 
purché non oltrepassi la durata di quattro in cinque 
minuti; e il fa mercè un peso motore il quale, caricato 
che sia lo strumento, fa andare il doppio mantice che 
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anima le canne, e girare sull' asse il cilindro ove la 
sonata con ispccialc artificio è notata. I quali cilindri 
potendosi cambiare e 1’ uno all'altro sostituire, è ma- 
nifesto che lo stesso meccanismo serve a sonare, co- 
me dicevamo , tutte le musiche le quali siano dalla 
mano sonate sul gravicembalo, , ridotte peraltro al- 
le dimensioni che con quelle dello strumento son com- 
portabili. Prima in Venezia, poscia in Vienna si fe- 
cero lai perfezionamenti ; e da Vienna portò il nomi- 
nato meccanico questa fabbricazione in Napoli, ove n 
ebbe la privativa. Egli dà allo strumento la forma di 
ben ornato armadio, e v’ aggiugne un oriuolo a pen- 
dolo che ad ogni ora , con uno scatto simile a quel- 
lo della soneria , dando moto al cilindro ed a’ man- 
tici, fa sentire una di quelle sonate. Noi non ci fa- 
remo a spiegare come le cavicchie e i ponticelli spor- 
genti dalla superficie del cilindro incontrando e solle- 
vando nella rivoluzione di esso le punte affisse sotto i 
tasti, aprono le animelle corrispondenti delle canne e 
producono i suoni ; nè come avvenga che pur le più 
lunghe sinfonie, crescendo iL volume e la lunghezza del 
cilindro, possano cosi intendersi ; ma non dobbiamo ta- 
cere che grande è la nettezza e dolcezza de’ suoni, in- 
credibile la perfezione con cui questa maniera di mu- 
sicale automato esegue le più complicate armonie, (i) 

( 1 ) La macchina armonica esposta, colla dote di 
otto cilindri, fu comperata per 5oo ducati dal Sig. Prin- 
cipe di Oltaiano. 
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Ci duole non aver veduto questa volta pianoforti 
del Sig. Carlo de Meglio, valente nel doppio genere 
di costruzione inglese e tedesco. Ottimo costruttore di 
tali strumenti egli è pure il Sig. Dolce , e nemme- 
no vedemmo nulla di suo. Sono intervenuti nel cam- 
po i Sigg. HelzeI , Nicolai e Paolo de Biasio : il pri- 
mo con uno strumento a coda, di legno d’acero , a- 
dorno di lavori xilografici ; il secondo con due , uno 
de' quali verticale , lavorati alla maniera inglese, ma 
che non raggiunsero il loro tipo ; il terzo anche con 
due , entrambi a coda , fatti ad imitazion de’ tede- 
schi , e che ci sono parati degni di particolare no- 
ta , siccomo i primi pianoforti napolitani costrutti se- 
condo un metodo recentissimo inventato dal Graaf, ed 
il quale sta in questo : che il fondo di legno o pian- 
ta che dicono è tolto via in gran parte, e messa al- 
lo scoperto 1’ interna armatura , custodita solo da una 
tela di crii» per difenderla dalla polvere e dagl’ in- 
setti ; onde avviene che da que" timpani cosi aperti , 
e con apposito meccanismo ordinati , più libere e 
pure e soavi scappan fuori e si dilatano le onde 
sonore. Ma passi anche più in là han dato da 
ultimo in Francia i costruttori di tali armonio- 
se macchine, delle quali , a via di combinazioni no- 
velle , han saputo e migliorare il suono e perfezio- 
nare la forma, tal che questa impicciolita , nulla to- 
glie a quello di forza, di purità , d’ eguaglianza. Ne 
fanno fede gli esemplari prodottine in Parigi nella 
cennata Esposizione , e quelli singolarmente de’ 
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Sigg. Erhard e Pape. Noi faremmo scommessa che 
di qui ad un biennio ne vedremo di costruiti a quel 
modo nella nostra città, ed anche colle vili di pres- 
sione del Sig. Cloesmann in luogo di pinoli , per 
le quali ognuno può accordare da se il suo strumen- 
to. Merita encomio e gratitudine non solo chi inven- 
ta, ma benanche quei che indovinando o copiando le 
invenzioni straniere, sottrae la patria dalla necessità 
di pagarne l’importazione: nel che la reeiprocanza 
unicamente può compensare 1* offesa, ove siavi , di tal 
genere di proprietà. L’ industriale ingegno è e debb’ 
essere cosmopolita. 

. 2 . Strumenti ottici. — Lentìe Cannocchiali. 

Una bella emulazione è nata da qualche tempo 
tra' Napolitani che si danno alle pratiche costruzioni 
della diottrica. Le passate mostre ne somministran la 
pruova ; e 1’ Istituto ora ebbe a ricompensare il te- 
leinatro del Sig. Raffaele Sacco ed altri suoi la- 
vori ottici di mano in mano migliorati , ora il can- 
nocchiale a due combinazioni e con oggettivo acro- 
matico di tre lenti del Sig. Ramiro Tarantino , al- 
tro esimio fabbricante di tal sorta di strumenti. E 
v ha j)ure il Sig. Benchi il quale dopo di aver mol- 
ti anni esercitata l’arte in Parigi, tornato in patria 
v’ attende a grande onore. Ma il solo Sig. Taranti- 
no comparve questa volta al cimento. Fra le opere 
sue con soddisfazione notiamo diverse lenti di cristallo 
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ili rocca , una camera lucida , un prisma che può far 
le veci di camera oscura, e più specie di cannocchia- 
li. Quello peraltro il quale dimostra il maggior pro- 
gresso che siasi fatto non solo da lui ma nel pae- 
se nostro in tal maniera di dotte opere , è un te- 
lescopio acromatico che ha quattro mutazioni ocu- 
lari, e il cui obbict^vo, composto di tre lenti , è di 
52 linee di diametro : esso adempie perfettamente 
allo scopo di evitare la diffusione o diffrazione e di- 
struggere il coloramento de' raggi ; e chi sa quanto 
arduo sia il ridurre a tal uso il Jlint-g/ass e il crown- 
glass i quali noi togliam d’ Inghilterra, e che nessuno 
ancora in Napoli era giunto a far vetri da cannocchia- 
li della cennata grandezza , molto dovrà esaltare il 
coraggio e la persistenza di cui ebbe d’uopo il Ta- 
rantino per venirne a capo. Lo strumento è d’ otto- 
ne e poggia sopra d’ un piede. I nostri astronomi gli 
han fatto buon viso ; non perchè sia gran cosa un 
oggettivo di 52 linee paragonato a’ giganteschi cri- 
stalli ottici di Monaco , di Parigi o di Londra , ma 
perchè in opere di tal natura , vale a dire di uso 
diciam così non astronomico, e nelle indicate dimen- 
sioni , un tal cannocchiale , tutto quanto lavorato, e 
per la prima volta , in Napoli , ci dispensa dal dover 
ricorrere, come sino ad ora si è fatto, alle nominale 
città. ' 


Digitized by Google 



93 

3 . Strumenti matematici e di precisione. — 
Orologi. — Bilance. — Archibugi. 

Un solo strumento d' orometria è stato esposto , 
ma è tale da far giudicare che 1’ arte dell’ oriuola- 

10 non è in Napoli inferiore alle altre. E si che 
non può dirsi in basse condizioni un'arte la quale 
vanta tra coloro che la professano un Marantonio , 

11 coi aranometro fu uno de’ principali ornamenti 
dell' ultima solennità industriale. Nella presente è te- 
nuto in sommo pregio da’ conoscitóri il cronometro 
del Sig. Errico del Prato. Esso è un pendolo a com- 
pensazione , secondo il tecnico vocabolo che gli com- 
pete. Oltre l’ eleganza e la precisione che vi s' in- 
contrano , è da notarsi che vi sono otto buchi in pie- 
tra dura, e che lo scappamento ad ancora segna i 
secondi a riposo , cioè senza quel vacillamento ondu- 
latorio che sogliono aver d’ ordinario gli aghi o indici 
delle macchine men perfette. Ma ciò che questa diffe- 
renzia dalle altre di sirail genere si è che un solo di- 
sco metallico ne sostiene tolto il castello. La cartel- 
la superiore è tolta affatto , ed al sostegno de’ pez- 
zi suppliscono acconci scannelli . Così tutto il con- 
gegno vedesi allo scoperto ; e con questo singolare 
artifizio^ che ne rende assai più semplice ed agevole 
la costruzione , chiunque , ancorché non orologiaio , 
è in grado di smontarlo e rimontarlo colla maggiore 
facilità. Ognuno sentirà di leggieri che il Sig. Del Prato 
non poteva improvvisare questa invenzione ; ed in ve- 
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ro da qualche tempo rivolgevala in mente , e sin 
dall’anno scorso l’avea mandata ad effetto. Ma senza 
eh’ ei sei sapesse , un altro orologiere intendeva in 
Parigi alla cosa medesima ; ed ecco prodursi colà 
contemporaneamente alla presenza del pnbblieo dal 
Sig. Rebillier un semplice orologio da tasca collo 
scappamento a cilindro , che pure ha una sola pia- 
stra o cartella , anzi 1 ' ha in cristallo di rocca. Co- 
si incontravansi inconsapevoli i due meccanici inven- 
tori ; e il napolitano era superato , ma da fòle an- 
tagonista che, fra le maraviglie cronometriche di cui 
è autore, ha potuto in quest’ anno fai- ammirare una 
ripetizione di cui tutti i pezzi sono cristalli di roc- 
ca , rubini , zaffiri e smeraldi. 

Due diverse qualità di bilance ora dobbiamo esa- 
minare : quelle che valgono a pesare le più minote 
particelle de' corpi , ad uso di fisici sperimenti o della 
docimastica, e quelle che servono a stabilire il valore 
delle mercanzie dal loro peso, e sono adoperate comune- 
mente nel commercio. Fra le prime citeremo le due bi- 
lance del Sig. Leonildo Redaetli, sin dall’anno 1826 
confortato colla medaglia d’ argento a proseguire in sì 
fatti lavori. E che gli abbia valorosamente prosegui- 
ti lo certifica la bilancia idrostatica da lui ultimamente 
costrutta per commissione del professor Ricci, e la sua 
bilancia docimastica per l’assaggio de’ metalli alla zec- 
ca, e la quale è si gelosa che sente finanche l’ aggiun- 
ta d’un decimo di milligrammo: il che ci sembra il 
più alto ponto cui possa condursi la precisione e la 
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squisitezza in tali macchinette. Dell’ altra qualità di 
bilance abbiamo un picciolo esemplare su cui alquan- 
to più convien trattenerci. 

Balzavano agli occhi gl 1 inconvenienti delle bilan- 
ce o stadere ordinarie, massime quando si debbono con 
esse pesare cose molto gravi e con molta frequenza. 
Conveniva trovar modo perchè fossero meno impac- 
cienti e più facili a collocarsi nelle officine ; perchè 
si evitassero le oscillazioni delle coppe sospese , e la 
perdita del tempo per aspettar che si fermino ; per- 
chè in fine cessasse il grande imbarazzo di dover al- 
largare le catenelle per porre i corpi nelle lanci , 
e di levarne tutti i pesi , sovente ben gravi , che la 
volta innanzi servirono. Il meccanica problema fu 
sciolto compiutamente dal Sig. Quinlenz di Strasbur- 
go, e da dieci anni a questa parte la sua bilancia 
si va introducendo nelle dogane, nelle manifatture 
ed in generale in ogni officina ov' è necessario pesar 
grandi masse. Un tale strumento è appunto quel picciolo 
sgabello ove salgono scherzevolmente i visitatori e le 
risitatrici delle sale di Monteolivelo per conoscere il 
peso de’ corpi loro. Noi non ci porremo nell’ ardua 
briga di descriverne 1' interna meccanica , come 
quella che a' dotti è nota , e per gl’ indotti biso- 
gnerebbe nnirci almen le figure. Ad elogio peraltro 
del Sig. Giovanni Weter che 1’ ha il primo eseguita 
tra noi, questo sofi) dichiareremo, che v' indusse egli al-, 
tresi talune lodevoli modificazioni, avendo situato una 
delle due aste verticali che tirano contemporaneamente 
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il fusto, ed un ingegnoso e semplice sistema di rettifi- 
cazione in modo che non cagionano il menomo impac- 
cio. Con tale strumento si può in somma determina- 
re nel modo il più agevole e rapido il peso di piu 
cantaia » senz’ altro incomodo che porlo o rotolarlo su 
d’ un tavolone a bilico , il quale , dando moto ad nn 
sistema di leve ingegnosamente combinato , fa su- 
bito scorgere la quantità del peso sovrappostovi. 

Perchè un istromento possa meritar 1' epiteto di 
matematico , non tanto al suo scopo convien riguar- 
dare quanto alla sua perfezione. Le armi da fuoco 
sono in generale sotto F impero delle scienze non 
meno che dello arti ; ma quelle di cui ci tocca par- 
lare , anche in ragion del rigore della loro esat- 
tezza meritavano il luogo che ad esse or diamo. Pa- 
recchi armaiuoli recarono all’ Istituto le opere del- 
le fabbriche loro , sforzandosi di compensare in al- 
cuna guisa la mancanza di quelle dell’ Armeria Reale 
che negli anni addietro tanto e sì nobil sito vi tene- 
vano. Bella la picciola pistola del Sig. Tomiqaso 
Campanile ; belli gli schioppi del Sig. Raffaele Fog- 
gia, e quello specialmente guernito di dodici capsu- 
le fulminanti per poter trarre altrettanti colpi , se 
non riuscisse ben sovente infedele ; ma del più alto 
pregio sono le canne e gli archibugi d’ ogni sorta che 
appartengono alla Fabbrica d’ armi del Sig. Salvatore 
Mazza. La fama di questo nostro archibugiere non è 
oramai più contenuta entro le mura cittadine ; nè po- 
trebbero per avventura gli stranieri altro additarcene 
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clic lo sopravvanzasso nelle pratiche cognizioni , nel- 
la squisitezza del magistero e pur no’ più sottili tro- 
vati dell’arto sua. Lavoralo con esimia perizia più 
schioppi a due canne , egli par la terza v' aggiun- 
se , ma in si nuova e bella guisa che per tale in- 
venzione venne fregiato della medaglia doro nel i832, 
giacché un’ altra avevane ricevuta due anni prima 
pe’ miglioramenti della pregevolissima sua manifattu- 
ra , in ispezialtà per lo ottime canne eh’ ci fabbrica, 
e quelle singolarmente che sono alla damaschina ed 
a doppio nastro , per cui possono caricarsi fino alla 
bocca e non esser soggette a fendersi : maniera eh’ è 
tutta sua , e ohe consiste nell’ avvolger la lamina on- 
de si forma la stoffa della canna in modo che le fran- 
giate spire sieno sovrapposte per più della metà le uno 
sull’altre. Or tal facile a tre colpi, anche più da lui 
perfezionato , attrae quest' anno gli sguardi e desta la 
maraviglia dell’universale. Appartiene al genere de’ 
bronlici, ossia a percussione , poiché la polvere fulmi- 
nante v’ è sostituita alla pietra focaia ed al polverino. 
Le canne sono tutte cilindriche , alla damaschina pd 
a doppio nastro , unite fra loro, tal che formano, un 
solo pezzo , e colle bocche convergenti , orni’ è che 
una sola é la mira ; la cassa è di acero di Calabria, 
tutto venato , polito e leggiadramente intaglialo. A 
vederlo a primo aspetto, sembra fucile a due canne, 
ché la terza è posta al di sotto , dove sta pur la bac- 
chetta eh' è d’osso di balena. Queste canne sono con- 
giunte al teniere con miràbile semplicità di artifizio; 

7 
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perciocché tre scannelli sporgono dalla culatta o s’ 
incastrano in altrettanti fori praticati nella sommità 
del temere , due a coda di rondine , ed una sola 
vite, passando a traverso il terzo di que’ fori e scan- 
nelli, mantiene saldamente unite le canne alla cas- 
' sa. Dj qua e di là son le piastrine laterali ; la 
terza è al di sotto, e ridotta mirabilmente a tre pez- 
zi : riduzione semplicissima e che può accomoderà 
anche ad altri fucili . Tale è l’ archibugio a tre can- 
ne del Mazza ; ed oltre i pregi della leggerezza e 
della solidità ha pur quello di non esser soggetto a 
guastarsi e di potersi agevolmente pulire , poiché si 
scompone e ricompone col solo girar della vite in- 
dicata. 11 tempo chiarirà se de’ vantaggi ch’osso pro- 
mette sierto di gran lunga maggiori quelli che attcn- 
donsi di là dall’ Alpi da’ fucili a bilico dc’Kobert, de’ 
Lefauchcux, de’Lepage e di altri, i quali si caricano 
nell’ interno del temere. 

4- Macchine. — Fontana portatile. — Tromba 
. idiaulica. — Curaporti a vapore. 

Comunissime sono appo i fisici le fontane di 
compressione , cosi dette perchè in virtù della com- 
pressione dell’ aria condensata in un vase , 1’ acqua 
ivi contenuta nc schizza fuori zampillante da un tu- 
bo. 11 professor chimico Sig. Francesco Zecca l’ ha ri- 
dotta nella forma di un mobile che può decorare qua- 
lunque nobile stanza , ed apprestare principalmente 
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negli ostivi calori quel refrigerio soave del mor- 
morio e del getto di una vena artificiale di acqua. 
La vasca è nel fusto d’ una dimezzala colonna, e nel 
mezzo vedesi un pattino in maiolica che stringe un 
otre donde sgorga Io zampillo ; il quale andrà bas- 
sa ni lo a proporziono che si fa più luogo nell’ inter- 
no coll’ uscita dell’ acqua all’aria intromessavi, e 
più durata avrà secondo clic più ampio sia il reci- 
piente. In quella che ci sta innanzi essa è di novo 
in dieci ore; ma ritornando l’acqua per un foro 
nell’ interno del vaso, basta spingervi dentro nuova 
provvisione di aria , perchè ricominci il giuoco. Nel- 
le gallerie do’ Grandi, ove tanta copia vi ha di si 
dispendiose ed inutili bagattelle , questa almeno da- 
rebbe loro il simulacro d' un fonte; e là meglio che 
ne’ globi di cristallo potrebber essi tenere que’ lor 
pesci americani che han d’ oro o d’ argento le squame. 

Meritevole di ben altra attenzione è la. tronfiai i- 
drnulica reale immaginala dal Sig. Antonio Petilto di 
Pagani in Principato Citeriore. Sinora rimproveravasi 
a tali macchine la eccentricità delle verghe de' pi- 
stoni, per la quale le basi di essi sotto lo sforzo della 
colonna d’acqua cessavano di essere orizzontali c pa- 
ralleli , secondo richiedevasi al loro ufficio ; indi gua- 
sti frequenti e continue dispendiose riparazioni. Ec- 
co il nostro meccanico por fine a si fatto rimprove- 
ro. Nella sua macchina il corpo di tromba trovasi 
all’estremità inferiore del tubo di ascensione; ed al cen- 
tro dello stantuffo inferiore scende la sua verga la 
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(jtialo Ta a fermarsi in una spranga trasversale di 
ferro , che Sporge di poche once al di fnori dell' or- 
lo esterno di -essa tromba. Da entrambe le estremità 
di questa spranga partono due tiranti di ferro, che 
si congiungono co’ dovuti artifici ad una leva an- 
golare. Con altra simile leva , che ha 1’ asso comu- 
ne con la prima, viene a congegnarsi la verga del- 
lo stantuffo superiore. L’asse comune alle due le- 
ve è da una parte guernito di manubrio, dall’al- 
tra d’ un volante il quale sene a regolarne il mo- 
vimento. Impresso un molo di rotazione al manubrio, 
i du'e stantuffi colf avvicinarsi ed allontanarsi a vi- 
cenda , innalzano un getto di acqua abbondante e 
perenne. Il perdio , in grazia di questo nuovo c sem- 
plicissimo ingegno , si ottiene in parità di circostan- 
ze e di forze una quantità di acqua uguale a quel- 
la che si ha con una doppia tromba aspirante e pre- 
mente. Ed è altro pregio di questa macchina che può 
fermarsi in alcun luogo ovvero trasportarsi altro- 
ve , trattandosi di picciole altezze , senza menoma- 
mento scomporsi. 

Primo a costruire in Napoli macchine a vapore di 
alta pressione fu il Sig. Colonnello Robinson , Regio 
Capitan di vascello. L’ applicò egli nel i 832 all’ 
asciugamento della polvere da sparo, e la gran meda- 
glia d’ oro gli fu decretala ; l’ applica ora al curare 
i porli, le cale , i canali ec. , e ne ha presentato il 
modellino. Semplice , elegante, efficacissimo n’ c il 
congegno. In una chiatta si stabilisce 1’ apparecchio 
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del vapore, l-i caldaia che dee produrlo è composta 
di 17 tubi di ferro di un pollice di diametro c 
sette di lunghezza ; esso agita lo stantuffo che im- 
prime un moto rotatorio ad una manivella , e que- 
sta per mezzo di ruote dentate il dà ad un asse 
orizzontale , alle cui estremità ed a due tamburi 
inferiori sono raccomandate due catene continue guer- 
nilc di tratto in tratto di cucchiaie o catini , clic 
lunghesso i fianchi della chiatta scendendo più o 
meno obbliquamente secondo il bisogno , cavano il 
limo e la mota ond’ è ingombro il fondo del porto, 
se n’empiono e quindi li riversano in due sottoposte 
barcacce. 11 vapore, esercitando una forza di at- 
mosfere ed un quarto, imprime alla manivella del mo- 
dellino da 168 a 172 rivoluzioni a minuto; per cui la 
macchina eseguila iu grande , sulla scala , per esem- 
pio, di venti cavalli,* potrebbe innalzare, servita da 
soli quattro uomini , con quaranta rivoluzioni a mi- 
nuto, da dicci in dodicimila cantaià di limo in dodici 
ore. E si avverta, che la velocità delle due catene 
o d' una sola può diminuirsi a piacere , ed anche 
cessare del tutto in un baleno al voltar d’ una chiave. 

Tal è il curaporti del quale il Pubblico tien pre- 
sente e vede agire il. modello animato dal vapore 
dell’ acqua bollente per mezzo dell’alcoole. Noi lo vo- 
lemmo descrivere perchè coloro che di queste cose 
hanno intelletto fossero in grado di paragonarlo col- 
la simile macchina inglese che da qualche tempo è 
pur sulla Senna e nel porto di Roano, e della quale 
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il Sig. Molarci diede la descrizione nel Dizionario 
delle Arti e Mestieri. Trattasi ivi d’un battello a 
cucchiaia mosso da macchina a vapore, ed il quale 
è semplice o doppio secondo die tiene una o due 
cucchiaie, ossia catene jierpetue a maglie lunghe , 
piene, uguali e snodate, sulle cui traverso, ad in- 
tervalli uguali , fermasi un certo numero di cassette 
o tazze di grossa lamina di ferro traforate , perchè 
n’ esca l’acqua raccolta col limo. Ivi è detto che 
queste catene c quindi le cassette che vi sono attac- 
cate, passando sopra un tamburo che le fa circola- 
re lungo un piano che si può inclinare più o meno, 
caricandosi 1' una dopo l' altra della terra , del fan- 
go o anche dd più solido materiale del fondo , 

vanno poscia a volarsi alla parte superiore in una 

doccia che guida le cavate materie in un battello sot- 
topostovi. Ivi finalmente è spiegato, che quando il 
battello è semplice , la cucchiaia è posta nel mezzo 
di esso , in un’ apertura fattavi a tal uopo , in di- 
rezione dell’ asse , e la cui grandezza basta per la- 
sciar agire il piano inclinato c la cucchiaia : disposi- 
zione -che conviene, quando non s’abbia a cavare vi- 
cino a qualche argine o sponda; ma quando il bat- 
tello è doppio, ledile cucchiaio son poste al di fuo- 

ri di esso , a quel modo appunto che le jiose il Sig. 
Robinson. Ma egli di tali miglioramenti arriccili questa 
macchina, e cosi semplice la rese c di tanto effetto che 
si acquistò con essa nuovi dritti alla pubblica stima. 
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Xiunli al termino del nostro viaggio , ne si con- 
ceda volgere alquanto indietro lo sguardo e guar- 
dare il corso cammino. Saggi industriali in gran 
numero per verità esaminammo , ma non l’ industria 
napoli lana. Questa non è nè sarà mai interamente 
rappresentata dalle sue biennali mostre ; parte per 
difetto insito in esse , parte per oscitanza di coloro 
che vi sono appellati. Se l'industria d’ una nazione 
è quel ceppo comune d’onde si diramano l’ agricol- 
tura , la pastorizia , i lavori manuali o meccanici e 
le invenzioni dell’ ingegno volto alle Arti ed ai Me- 
stieri , agevol cosa è comprendere che non si pos- 
sono trite quelle innumerevoli specie di produzioni 
in un sol luogo riunire e mettere in vista. E que- 
sta è una delle ragioni per le quali alcuni si dichia- 
rarono avversi al costume di tali solenni esposizio- 
ni : costume prevalso peraltro in Francia ed in Ita- 
lia , perchè i vantaggi la vincono della mano sopra 
gl’ incomodi ; costume singolarmente utilissimo là do- 
ve le industrie sono ancora fanciulle , e però biso- 
gnevoli di conforti , d’ impulsi , d emulazione , le 
quali cose non ne’ privati ozi , ma nello pubbliche 
sperienze si ottengono. Mancano inoltre dal canto 
loro alla chiamata dell’ industria gl’ industriosi , o 
spaventali , se provinciali, dalle spese che occorrono, 

0 per desidia e dispetto, o anche perchè nulla potreb- 
bero esporre che già non sia stalo esjtoslo altra volta. 
E però non reggiamo ora in Monteoliveto i coralli , 

1 cosmetici , le profumerie, i ceri c tante altre loda- 
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(e l'allure di questa capitale; e scarsi furonvi gl’ in- 
vìi delle Province , di alcune delle quali neppure il 
nome comparisce nella lista, abbcnchè degne di far- 
vi spicco ; poiché assai maggiore è là il merita del- 
' la produzione che non in seno di questa opulenta 
ìnetropoli , e là si fabbricano quelle cose di comune 
uso le quali principalmente importa conoscere ed in- 
coraggiare. Ci auguriamo pertanto che all* altro 
biennio lo zelo degl’ Intendenti sarà per questa par- 
te da miglior successo premiata. 11 che seconderà 
ancora le sollecitudini del Regio Istituto d’ incorag- 
giamento, il quale fondato per promuovere le scien- 
ze naturali, ma erede dal 1821 della Giunta delle 
.Arti e Manifatture , ha studiosamente rivolto i pen- 
sieri e le fatiche alla loro prosperità. Al quale cor- 
])o scientifico hanno esse al fermo grandi obblighi , 
passando j>er le sue mani e le richieste di privative, 
o r ammissione a queste pubbliche gare , e l’ esame 
de' titoli de’ gareggianti , e la distribuzione de’ pre- 
mi , e quanto in somma importa alla protezione ed 
al miglioramento di tutte le diramazioni della patria 
industria. Se non andiamo errati , si fatte cure del- 
l’ Istituto massimamente campeggiarono da che vi 
presiede S. E. il Consigliere di Stato Principe di 
Scilla, Duca di S. Cristina; ed a lui la Maestà del 
Re, visitate appena con molto appagamento dell’a- 
nimo le sale di Monteolivelo, ha fatto rescrivere dal 
suo Ministro degli Affari Interni , che si chiamava 
appieno contento delle sollecitudini eh’ egli e 1’ Isti- 
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falò si alacremente consacravano a’ progressi delle 
Arlv e delle Industrie napolitano. . . 

Or vi sono eglino in realtà questi progressi? Cer- 
to sì ; nè potrà richiamarli in dubbio chiunque , 
memore del passato, abbia con diligenza e disap- 
passionatezza esaminato il presente. E noi uucora 
questo confronto istituendo, e la pubblica voce e l' o- 
pinion de' periti consultando , noi spogli di vanità 
o dispregio, ed abborrenti l’ offendere o il piaggiar 
chicchessìa , considerate attentamente le cose delle 
quali abbiam sino ad ora fatto ragione , a tal con- 
seguenza dobbiamo in buona equità discendere. Al- 
cuni o poco esperti di ciò che si produce altrove o 
di patria carità troppo ferventi. , lodano a cielo o- 
gni ciarpa che porti il marchio delle nostre manifat- 
ture, quasi che in nessnn altro luogo si sapesse fare 
altrettanto. Altri all’opposto con insolente e malnata 
alterigia nulla trovano che gli contenti nelle produ- 
zioni di esse, ma quelle con mordaci parole si recano 
ad onta , le straniere sublimano , e come se questo 
paese il paese loro non fosse , della sua umiliazione 
insuperbiscono. Noi da entrambi gli eccessi guar- 
diamo. Co’ nostri sei milioni (i) e la monarchia di 
un secolo ed appena quattro o cinque lustri di ve- 
ra operosità industriale , il volere colla Francia e 
coll’ Inghilterra stare ad un pari sarebbe stoltezza. 

(i) Tanto a un bel circa è ora la popolazione de’ 
Reali Domìni di qua dal Faro. 
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Fuvvi un tempo nel quale e noi e Italia tutta per 
traffichi ed arti d’ogni natura eravamo a quelle na- 
zioni ed a tutto le altre invidia ed esempio. Ma la 
politica vice regnale queste c tutte lo altre nazionali 
glorie manometteva. Allora un Duca di Medina sotto 
gravi pene proibiva a’ falegnami di fare gli scrit- 
toi d’ altro legno che d’ ebano , a’ cuoiai di ven- 
dere pelli conce fuori del precinto della conceria ; 
(i) allora un Duca d’Arcos obbligava tutti i se- 
taiuoli de’ contorni di Napoli a dichiarare il nume- 
ro de’ telai che tenevano, li assoggettava a visi- 
te ed inquisizioni perchè quel numero non fosse al- 
terato, ed interdiceva ad ogni altra parte del Re- 
gno 1' esercizio dell' arte della seta ; ( 2 ) allora il me- 
desimo viceré comandava che tutti i tessuti di lana, 
seta , oro ed argento si dovessero lavorare secondo 
le norme seguitate nel Regno di Spagna e non al- 
trimenti ; (3) anzi D. Gaspare de Darò aggiugneva 
che non si dovessero poter fabbricare drappi di seta 
di altra condizione che quella prescritta dagli antichi 
statuti, nè venderli ad altri prezzi clic a quelli comu- 
nemente prima solili ed ammessi , e ciò sotto multa 
di ducali mille per ciascuna infrazione ed altre pe- 
ne corporali ad arbitrio di esso viceré. In somma il 

(1) Prammatica del a 64 z • 

(3) Prammatica del 30 settembre 1647- 

( 3 ) Prammatica 8 . sotto il titolo de magistris ar- 
ti uni. 
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legislatore di qnol tempo stabiliva gli stipendi dogli 
operai ed i prezzi delle mercanzie ; con leggi sun- 
tuarie impediva il far uso di alcune di essi’ ; per 
altre ne limitava la fabbrica ad una data' provincia 
o città ; di altre proibiva affatto l’estrazione o a 
gravi dazi 1’ assoggettava ; in line lo arti dividendo 
e suddividendo , vietava che chi lavorasse nell' una 
potesse mai lavorare nell’altra, (i) Qual maraviglia 
se un tal sistema dovè tutte a poco a poco intri- 
stirle e rovinarle ! Cominciò Carlo III a richiamar- 
le a vita novella; egli stabili i primi lanifici in Ar- 
pino ; egli incoraggiò l’ arte della seta , i lavori di 
lino e di cotone ; protesse o creò fabbriche di araz- 
zi , di .cristalli , di maioliche e di porcellana. Ma il 
suo Afigusto Figliuolo fece di più ; basti qui il ricor- 
dare che da lui nel 1800 fu creata la Giunta delle 
Arti c Manifatture del Regno, la quale di poi rese 
loro sino al 1821 tanti e si segnalati servigi; far- 
le della seta sopratutto a quel Principe dee la flori- 
dezza alla quale pervenne, non tanto peri c filande c 
manifatture di S. Leucio e di Villa S. Giovanni , 
quanto perchè fu il primo a dichiarare con editto del 
20 maggio i 8 o 5 libero ed inviolabile il commercio 
interno ed esterno delle seterie. I)' allora in poi , 

(1) V. le Considera lioni de reati che nuocciono al- 
le industrie re., dell’ avvocato cav. Lodovico Bianchini, 
autore della Storia delle Finanze del Regno di Napo- 
li ed uno de’ nostri più valorosi cultori di Economica. 
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soppresse le maestranze e i corpi delle arti e me- 
stieri , le nostre manifatture sempre più prospera- 
rono , e massimamente da clic riparano all’ ombra 
del Trono di Ferdinando 1,1. 

Vedemmo in fatti in quest’ anno e progressi e 
novità significanti : migliorate assai le pannine , le 
flanelle , i tappeti ; prodotte le lane da ricamare ; 
i cappelli di feltro , di pelo o di jtaglia , i pennel- 
li , i cuoi conci ed i guanti aver pareggialo i mi- 
gliori delle fabbriche straniere ; nè lasciarci verun 
desiderio la colla tedesca, le corde armoniche , i 
denti artificiali , i lavori di tartaruga o d' unghia 
di bue, i fiori di cera o di seta , i galloni, i ricami, 
fiutammo nelle sete organzino e da cucire, c ne’ tes- 
suti che della seta si fanno , grandi avanzamen- 
ti ; altrettanti in quelli che del cotone, filato anche 
ad un numero cui non crasi ancora giunto; nobili prin- 
cipi avvertimmo nelle tele line. Salutammo l’aurora 
d’ un’arte novellamente sorta, la xilografia; godemmo 
della consistenza che ha preso oramai la manifattu- 
ra del sapone , e dell’ esttusion che riceve quella 
de’ vetri e cristalli. Nuove trovammmo da un lato , 
almeno come pùbbliche esposizioni , le manifatture 
de’ lavori di ferro fuso, delle lime, de’ tubi e la- 
mine di piombo , de’ punzoni incisi ; applaudimmo 
dall’ altro alle piastrine battute negli stampi , ed a’ 
perfezionamenti ottenuti nella fabbrica degli spilli , 
ne’ lavori di argilla , nella doratura e colorazione 
della porcellana, nella preparazion de’ colori c d’ 
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altre chimiche produzioni , tanto fra noi moltiplica- 
te. Finalmente come novelli acquisti indicammo un 
oggettivo di 52 linee, un pendolo ad una cartella , 
una bilancia alla Quintenz, nna tromba idraulica sen- 
za eccentricità ed un curaporti a vapore. 

In questa ricapitolazione abbiam trascurato parec- 
chie cose le quali , abbenchè meritevoli d’ enco- 
mio , non contrassegnavano innovazione o avanza- 
mento notabile. E per certo qualunque paese po- 
trebbe andare altero degli strumenti da fiato d’ un 
Uosa , delle macchine armoniche d' un lleyer , de- 
gli archibugi d’ un Mazza, per lacere di altri. Ma 
nostro intendimento era il Tare aperto 1’ importan- 
za ed il pregio della mostra del 34- Del rima- 
nente nel renderne conto noi non ne facemmo il 
perpetuo panegirico , nò risparmiammo qne’ mani- 
fattori che sembrano essersi arrestali nell’ onorevol 
cammino , quasi facendosi delle mietute palme ori- 
glieri. Nè tacemmo loro talune volte qualche consi- 
glio e suggerimento : cen dava cagione la contem- 
poranea mostra di Parigi , la quale è stata un oc- 
casion favorevole a noi di confronto e di studio , 
segnatamente per le grandi lacune industriali che 
ci rimane ancora ad empiere. Parecchie già ne toc- 
cammo ; ma troppa è la mole del presente articolo 
perchè potessimo qui far luogo alle altre. 

Ancora consigliammo sovente a fabbricanti nostri la 
moderazione de’ prezzi; e sarà bene, in lor commiato da 
essi, il ripeterlo, siccome lo ripeteva il Monarca quan- 
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do, accompagnato dal suo Segretario di Stalo Ministro 
degli Affari Interni, dall' Intendente della Provincia di 
Napoli, dal Presidente, dai Deputali e dal Segretario 
dell’ Istituto, queste industriali opere considerava. Nel 
produrre con eccellenza e vendere a buon mercato con- 
siste il massimo progresso delle manifatture c ad un’ora 
il segreto della loro fortuna: nelle nostre più di frequen- 
te si desidera il secondo di tali pregi che non il primo. 
Peggio è se i capi di esse nn prezzo dicono all' Isti- 
tuto in Montcoliveto ed un altro al compratore in 
bottega. Forse tornerebbe acconcissimo nn permanen- 
te Bazar , dove si trovassero a comperare le cose 
tutte date a mostra , e secondo i prezzi del catalo- 
go clic ne fa l' Istituto : cosi chiuderebbesi benanche 
la bocca a coloro i quali pretendono che indarno vor- 
rebbero provvedersi di parecchie dello cose esposte , 
e che non sempre risponde , come suol dirsi , la mer- 
ce all’insegna. Ad ogni modo, abbassate i prezzi , 
noi proseguiremo a gridar loro; più venderete , quanto 
men chiederete, e nella quantità della vendita troverete 
il comjicnso all’ apparente minor lucro. AI dispendio 
delle prime spese, inseparabili dalle nuove manifattu- 
re, suppliscano le privative temporaneamente concedute. 
Ma non vogliate sempre domandar privilegi , esclu- 
sioni , alte tariffe , per riposarvi ignobilmente dietro 
quello scudo e disarmare gli emuli vostri prima d'en- 
trar nella lizza. Procacciate di ottenere il favore del 
Pubblico anzi che del Governo , e rammentate che 
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trionfa senza gloria chi vince senza perigli, (i) 

Noi farem conoscere quando che sia , qual neces- 
saria appendice a questo discorso , le determinazio- 
ni del Re intorno alle ricompense onorevoli da di- 
stribuirsi a coloro che concorsero a fare belle ed am- 
mirevoli le industriali feste dell’ anno presente. Pos- 
siamo intanto entrar mallevadori delle diligenti ed im- 
parziali cure della Commissione dell’ Istituto incarica- 
ta di darne parere. Allo adunanze della quale sem- 
pre in tale occasione intervenne il già più volte men- 
tovalo Ministro , non per influire nelle deliberazioni 
di lei , ina per dar loro maggiore importanza c so- 
lennità , per rendere omaggio all’ incremento delle 
nostre manifatture , e dimostrare quanto a cuore gli 
sia questa rilevantissima parte del carico dalla beni- 
gnità del Sovrano alle sue cure fidato. 


(1) Quesie raccomandazioni medesime inculcava 
ai manifattori francesi P autor degli articoli intorno a 
quella Esposizione, nel Giornale (Ics connaissanccs 'Uliles. 
V. il fascicolo di Marzo. 
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